
LA DARSENA MONFALCONESE

Il mare di tronchi che minaccia pescatori e diportisti Dall’Olimpo
del volley italiano
alla “periferia”:
unavita sotto rete

Nuovinegozi, 200posti aTrieste
Da Center casa a Obi, caccia al personale. Slitta l’apertura di Eataly  ■ ALLE PAGINE 20 E 21

■■ Non basta il mare di tronchi portati dall’ultima sciroccata. A far temere per la darsena monfalconese di Marina Nova è
la “bomba” nascosta sotto il pelo dell’acqua: almeno 80 centimetri di fango e sedimenti che ostruiscono per intero l’in-
gresso del canale e lo fanno andare in secca quando c’è bassa marea bloccando pescatori e diportisti. Foto Bonaventura

di GIULIA BASSO

È il2007quando ungrup-
po di studenti dell’Uni-
versitàdiTriestedecide

di cimentarsi in una nuova av-
ventura. Quel gruppo di
“pionieri”puòcontaresolosu
una stanza, un tavolo, un pc e
un microfono. Poco, eppure
basta: nasce Radio In Corso,
la voce radiofonica dell’Uni-
versità triestina, che ora si sta
preparando a festeggiarei pri-
midiecianni“onair”.

■ APAGINA36

CRONACHE Il personaggio

SISTIANA ■ A PAGINA 34

di ROBERTO DEGRASSI

D alla finale scudetto al
derby regionale con
Talmassons. Dall’Olim-

po del volley alla B1. Sembra
strano, ma Marco Gaspari non
si scompone: il tecnico ancone-
tano della Libertas Simagas Tri-
este, 34 anni, ama le sfide. E i
sogni: «Una città come Trieste,
in A1, ci può arrivare. Banden-
do pregiudizi e campanilismi».

■ ALLE PAGINE 48 E 49

Auto la travolge
mentre attraversa
Muore sul colpo

Dieci anni on air per la radio universitaria

Una speaker di RadioIncorso

di PIER ALDO ROVATTI

L a terra ha tremato e
ha prodotto un’onda
di disastri umani. Da

sempre il terremoto arriva
come una maledizione.

■ A PAGINA 19

etica minima

trieste: L’anniversario

di STEFANO DEL RE

«B uona notte a tutti, e
ricordate, qualun-
que cosa accada, il

sole sorgerà al mattino».

■ A PAGINA 19

“GOOD LUCK”
ATUTTINOI

di MARINA CALCULLI

N el ’99, un miliardario
americano ospite alla
Cnn criticava la decisio-

ne Usa di bombardare la Serbia.

■ A PAGINA 19

THE DONALD
E I BALCANI

 ■ BRUSAFERRO A PAGINA 7

LE TESTIMONIANZE

I triestini
negli States:
«Siamo ancora
increduli»

TERREMOTO
ECASTIGO

Donald Trump, il trionfatore,
al cospetto di Barack Obama,
l’uscente, in quella che fra due
mesi sarà il suo quartier gene-
rale, la Casa Bianca. L’incontro
è stato definito “cordiale” ma
in realtà ci sono stati momenti
di forte imbarazzo e qualche
tensione. Trump ha poi annun-
ciato l’intenzione di voler cam-
biare prima possibile il sistema
sanitario e quello fiscale.

■ DA PAGINA 2 A PAGINA 7

TrumpeObama,mondidistanti
Incontro alla Casa Bianca tra uscente e successore: cordialità di facciata e imbarazzi

Donald Trump e Barack Obama davanti ai microfoni nella Stanza Ovale

I rilievi dei carabinieri sul luogo dell’incidente (Lasorte)

Stop agli aiuti
per l’accoglienza
deiminori soli

TRIESTE ■ SARTI ALLE PAGINE 14 E 15

GENERALIÈUtiledi 1,6miliardia finesettembre,pianodividendiconfermato  ■ FIUMANÒ A PAGINA 16
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Trump eObama
restano distanti
Incontro e stretta di mano alla Casa Bianca in un clima cordiale
Le priorità del tycoon: tagli alle tasse e stop alla sanità gratis
◗ ROMA

Il primo incontro di Donald
Trump e Barack Obama il gior-
no dopo lo choc del voto che ha
portato a sorpresa il miliardario
alla Casa Bianca è «meno imba-
razzante di quanto ci si potesse
aspettare» e all’insegna del savo-
ir faire. Le accuse incrociate del-
la campagna elettorale sono ar-
chiviate, il clima nello Studio
Ovale è politicamente corretto,
nonostante le «profonde diffe-
renze» tra i due non siano affatto
«superate» nei novanta minuti
di faccia a faccia. Comunque
sessanta in più del previsto.

«Conversazione eccellente»
dichiara al termine il presidente
uscente. «Obama è una gran bra-
va persona» commenta Trump.
È l’avvio “morbido” di un pas-
saggio di consegne che durerà
72 giorni, fino all’insediamento
del 45° presidente degli Stati
Uniti, previsto per 20 gennaio
2017. «Quello che dobbiamo fa-
re è assicurare un’agile transizio-
ne» sottolinea il portavoce della
Casa Bianca Josh Earnest, sotto-

lineando che sono state affronta-
te questioni di politica interna
ed estera.

«Faremo di tutto per aiutarti
ad avere successo perché se hai
successo tu, ha successo il Pae-
se» assicura al successore Oba-
ma, dicendosi «incoraggiato»
dal colloquio. «È stato un grande
onore, non vedo l’ora di conti-
nuare a collaborare con Obama
in futuro - dice The Donald - Per
me è estremamente importante
aver potuto spiegare al presiden-
te alcune difficoltà e alcuni pro-
blemi che io vedo in questo Pae-
se» aggiunge il magnate, che ap-
pare quasi intimidito. Sorrisi,

scambi di cortesie. Al 1600 di
Pennsylvania Avenue, per il pas-
saggio di consegne si incontra-
no anche le due first lady, Mi-
chelle e Melania. Ma la tradizio-
nale foto tra gli Obama e la futu-
ra coppia presidenziale, ai salu-
ti, non viene scattata. La Casa
Bianca si affretta a precisare:
«Non è stata cancellata». Sempli-
cemente viene evitata.

Del resto, le divergenze tra i
due che prima erano solo sulla
carta stanno per tradursi in scel-
te che smantelleranno le politi-
che democratiche. L’Obamaca-
re, la riforma sanitaria che ha
consentito a 20 milioni di ameri-

cani poveri di avere un’assisten-
za sanitaria, sarà cancellata. Nel
suo incontro con lo speaker del-
la Camera Paul Ryan, infatti,
Trump conferma l’intenzione di
«muoversi rapidamente» per
l’abolizione dell’Obamacare
(che nel 2017 in 37 Stati subirà
una impennata dei costi fino al
25%) e per ridurre le tasse.
Trump punta a cancellare inol-
tre la legge Dodd-Franl che sarà
sostituita con politiche pro-cre-
scita: «L’economia della
Dodd-Frank non funziona per i
lavoratori. I tappeti rossi della
burocrazia e le imposizioni di
Washington non sono la rispo-
sta» ha scritto il transition team
di Trump. Dal sito scompare in-
vece la controversa proposta di
impedire l’ingresso negli Usa ai
musulmani avanzata da Trump
il 7 dicembre 2015, dopo l’attac-
co terroristico a San Bernardino.

Sempre ieri il premier italiano
Renzi ha telefonato a Trump per
congratularsi e «per ribadire
l’importanza strategica dell’alle-
anza tra Italia e Usa.  (m.r.t.)

©RIPRODUZIONE RISERVATA

USA 2016»IL Dopo elezioni

l’esperto / intervista ad alberto castelvecchi

«È il sasso dellamaleducazione
nello stagno dell’establishment»

La gioia di un gruppo di sostenitori di Donald Trump

di Maria Rosa Tomasello
◗ ROMA

Che la vittoria si giocasse sul filo
di lana l’aveva previsto: «Avevo
percepito che Trump era un can-
didato forte, con contenuti poli-
tici rilevanti al di là di quanto ha
detto e fatto. Nella settimana
precedente avevo detto: “Non
da europeo, ma se fossi america-
no voterei Trump”» perché «fat-
ta la radice quadrata rispetto a
demagogia e battute, bisogna
basarsi sui contenuti politici rea-
li». Per Alberto Castelvecchi, do-
cente di Public speaking alla Lu-
iss Guido Carli di Roma e consu-
lente di immagine e comunica-
zione di manager e politici, la
sconfitta di Hillary Clinton era
nell’aria.

Professore, che cosa ha por-
tato a questo risultato?

«Hillary era in continuità con
l’establishment precedente e il
voto l’ha punita perché la gente
non voleva il clan Clinton, a cau-
sa di una gestione clientelare e
corrotta del potere negli ultimi
anni. Lei ha puntato sul fatto di
essere donna, ma pochissime

donne secondo me si identifica-
no in lei. E poi c’è stata la gaffe
clamorosa dello staff di Obama
che ha dichiarato che se eletta
avrebbe continuato la sua politi-
ca. Ma la politica estera di Oba-
ma è stata un insuccesso e quin-
di la gente ha detto “no, gra-
zie”».

Quali sono state le mosse vin-
centi di Trump?

«Negli ultimi anni negli Stati
Uniti la disoccupazione è calata,
ma la middle class bianca si è im-
poverita e alcuni Stati importan-
ti che poi hanno punito Clinton
si sono o si stanno de-industria-
lizzando. L’occupazione è cre-
sciuta nella new economy ma è
diminuita nell’industria media e
piccola, che negli Usa è enorme
e che è quella a cui si è rivolto
Trump. Delle prime cento gran-
di aziende americane nessuna
ha finanziato Trump, ma alme-
no dieci Clinton. In politica este-
ra - dalla Nato alla Siria a Putin -
ha espresso giudizi molto prag-
matici. Buona parte dell’ elite
militare e dell’intelligence era
con Trump. Battute come quella
sulla Nato, cioé che l’Europa de-
ve partecipare alle spese in ma-
niera più pesante, era quello che
volevano sentire dire i militari
Usa che devono riconvertire le
spese su Cina ed Est asiatico.
Trump ha detto un’altra cosa vi-

sta bene dal Pentagono, cioé che
occorre riarmare Giappone e Co-
rea del Sud per contenere Cina e
Corea del Nord. Si è detto che ha
vinto perché è un candidato an-
ti-establishment, ma andrei pia-
no ad affermazioni come quella
di Grillo sul “vaffa day”: il nume-
ro di cittadini americani che per
pranzo e cena dipendono
dall’industria militare e delle ar-
mi è di 30 milioni, persone che

nelle urne hanno punito Hillary.
Mentre Trump è stato anche
ben consigliato».

Consigliato da chi?
«Dall’ex sindaco di New York,

Rudolph Giuliani, quello della
“tolleranza zero”, che non è un
modello in cui la polizia spara a
tutti, ma in cui si parla con la co-
munità e si tolgono i ragazzi dal-
la strada, mentre con Obama la
polizia era fuori controllo. E da

Kellyanne Conway, 49 anni, fem-
minista, capo del suo staff da
agosto, e moglie di George
Conway, avvocato, coinvolto nel
processo di Paula Jones contro
Bill Clinton, e quindi a cono-
scenza degli scheletri negli ar-
madi dei Clinton. Con il suo arri-
vo si è smesso di parlare delle
molestie sessuali diTrump. Infi-
ne Reince Priebus, astro nascen-
te del Partito repubblicano, che

ha ricompattato il partito attor-
no a lui».

Ma come può un operaio del
Midwest identificarsi con un
miliardario?

«Trump sta all’establishment
come un arricchito brianzolo sta
agli Agnelli. È il Briatore della si-
tuazione, mai ammesso nei sa-
lotti buoni. È il sasso della male-
ducazione gettato nello stagno
dell’establishment, come Berlu-
sconi era l’homo novus, sempre
snobbato da Agnelli o Medio-
banca. Trump ha compattato
dietro di sé la parte degli Usa che
non va nelle migliori università,
ma produce una parte importan-
te della ricchezza del Paese: arri-
va e gli dice “l’America siete
voi”. E davanti alle rockstar qua-
si tutte 70enni corse a fare l’en-
dorsement a Clinton, Trump ri-
sponde: io non ho bisogno di
star, io ho bisogno degli ameri-
can. E c’è stato un crollo di lea-
dership nei due partiti: anche i
repubblicani hanno contrappo-
sto a Trump 16 candidati di cui
nessuno credibile».

Chi o cosa è mancato in que-
sta campagna?

«I trentenni e i quarantenni,
impegnati a fare soldi con la new
economy, gli imprenditori di
Amazon, Google, Facebook. She-
ryl Sandberg, amministratrice
delegata di Facebook, sarebbe
stata una grande candidata, ma i
democratici non hanno saputo
intercettare nessuno di questi.
L’unico amato dai giovani è sta-
to Bernie Sanders, che però sem-
bra uscito da una canzone di Si-
mon and Garfunkel. Non è
emersa una nuova generazione
nei due grandi partiti, Trump ha
trovato un deserto totale».
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L’arrivo di Trump alla Casa Bianca

‘‘
Renzi telefona
e si congratula:
«L’amicizia tra

Italia e Stati Uniti resta
strategica». Niente foto
ufficiale con le First lady
che però si vedono
e parlano dei figli

‘‘
Non è emersa
una nuova
generazione nei

due partiti. L’unico amato
dai giovani è stato Bernie
Sanders che però pare
uscito da una canzone
di Simon and Garfunkel

Alberto Castelvecchi

Hillary era
la continuità
ed è stata punita
La gente
non voleva
il clan Clinton
per la gestione
clientelare
del potere
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Trump lavora alla sua squadra di governo. Il “transition team” avrebbe
già delineato una “short-list” per le posizioni chiave, con i fedelissimi in
pole position e l’ipotesi Sarah Palin per la sicurezza nazionale. Dopo
anni Wall Street potrebbe tornare protagonista, con l’amministratore
delegato di JPMorgan Jamie Dimon papabile per il Tesoro, incarico per
il quale girano anche i nomi dell’ex di Goldman Sachs, Steve Mnuchin e
l’investitore Carl Icahn. Rudy Giuliani, ex sindaco di New York, sembra
favorito per il ruolo di direttore della Cia. Un’altra ipotesi per Giuliani è
quella di ministro della Giustizia, ruolo per cui è in corsa anche Chris
Christie, fedelissimo di recente più defilato dopo i problemi giudiziari
sullo scandalo del George Washington Bridge. Il neurochirurgo
pediatrico Ben Carson, ex rivale alla Casa Bianca di Trump, potrebbe
approdare alla Sanità, divenendo così il protagonista di una delle prime
battaglie di Trump, l’abolizione dell’Obamacare.

di Andrea Visconti
◗ NEW YORK

Gli slogan più educati si limita-
vano a un “Trump non è il mio
presidente”. Quelli furibondi ri-
correvano a un linguaggio deci-
samente più “strong”. Slogan
sventolati in aria o strillati a pie-
na voce da migliaia di persone
che da una parte all’altra degli
Stati Uniti hanno espresso la lo-
ro rabbia per il risultato delle
elezioni presidenziali.

Sono scesi in piazza a New
York e a Chicago, a San Franci-
sco e ad Atlanta, a Los Angeles e
a Filadelfia. Cinquantamila per-
sone, o forse più, che comples-
sivamente hanno marciando
per le strade delle principali cit-
tà americane per dare sfogo al
loro orrore davanti alla vittoria
di Trump.

Cortei di giovani e meno gio-
vani che dopo la costernazione
delle prime ore hanno espresso
collettivamente allarme per il
futuro del Paese. Allarme per le
minoranze, le diversità religio-
se e l’identità razziale. Allarme
per il paventato isolazionismo
trumpista e la spocchia verso i
trattati internazionali. E anco-
ra: allarme per l’intransigenza
nei confronti dell’immigrazio-
ne e la rigidità con cui Trump
intende riportare ordine al gri-
do di “l’America prima di tut-
to”.

A New York a dare voce alle
proteste di piazza sono stati
personaggi di spicco come Ma-
donna e Lady Gaga che merco-
ledì sera hanno marciato fino
davanti alla Trump Tower. Con
in testa un berretto di lana col
simbolo della bandiera ameri-
cana Madonna ha sostato da-
vanti alla residenza ufficiale del
neo-presidente mentre un cor-
done di polizia bloccava l’in-
gresso. A tenere i manifestanti
a distanza di sicurezza sono sta-
ti piazzati i camion della nettez-
za urbana (“rinforzati” da cari-
chi di sabbia) che sostano in
modo permanente davanti alla
Trump Tower.

A protestare sono state an-
che celebrities come l’attore
Mark Ruffalo e Cher che dalla

Fifth Avenue ha postato nume-
rosi tweet. “Newyorkesi orgo-
gliosi ad alta voce”, ha scritto
sul social la cantante-attrice.
“Felice che esprimano i loro
sentimenti”. E ha aggiunto:
“Ho abbracciato molti manife-
stanti. Sono state dimostrazio-
ni pacifiche”.

Non solamente a New York
ma anche in città della West
Coast - da Sacramento a Por-
tland a Seattle - ci sono stati ar-
resti (un centinaio). Ma la poli-
zia non è intervenuta per imba-
vagliare le proteste, si è trattato
in molti casi di fermo nei con-
fronti di persone che hanno in-
tralciato l’ordine pubblico di-
subbidendo alle direttive dei
poliziotti. Qualche incidente si
è verificato, però, a Oakland e a
Los Angeles.

In nessun caso i manifestan-
ti hanno messo in dubbio l’esi-
to elettorale. I numeri infatti ri-
velano che Trump ha superato
ampiamente il numero mini-
mo di voti dei Collegi Elettorali
necessari per la Casa Bianca. Le
proteste di piazza hanno dato
voce alle preoccupazioni che il
successore di Obama imple-
menti misure restrittive dei di-
ritti civili come ha minacciato
in campagna elettorale: per se-
dici mesi Trump è stato un can-
didato imprevedibile e non ci
sono certezze se sia ricorso a
questi messaggi di intolleranza
per conquistare voti o per con-
vinzione personale.

Per ore i manifestanti hanno
bloccato un’importante arteria
di traffico a Los Angeles, il cuo-
re della città a Chicago o la via
del lusso a New York. Un tenta-
tivo di sensibilizzare Trump e i
suoi sotenitori, non un’inutile
speranza di rovesciare le scelte
della democrazia Usa. “L’amo-
re supera l’odio”, si leggeva su
un cartello che Lady Gaga ha
sbandierato a New York. “Love
trumps hate”. Un gioco di paro-
le dove “trump” non è sola-
mente il nome del vincitore del-
le elezioni.
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di CLAUDIO GIUA

T
he day after, a New
York, non è già più il
giorno dopo la sconvol-

gente vittoria di Donald
Trump ma quello dopo le ma-
nifestazioni degli studenti sul-
la Quinta Avenue e a Colum-
bus Circle davanti ai kitchissi-
mi grattacieli del magnate e
showman e, nella notte, su
Central Park West.

Quelle decine di migliaia di
ragazzi e soprattutto ragazze
che urlano «Non sei il mio pre-
sidente», «Il mio corpo, la mia
scelta» e «Razzista, sessista, an-
tigay, Donald Trump vattene
via» costituiscono una novità
non prevedibile anche per la
più laica città d’America. Si so-
no ritrovati nel tardo pomerig-
gio - convocati dal tam tam via

Facebook, Twitter e Snapchat -
sciamando dalle università cit-
tadine, hanno sfilato come fa-
cevano i loro nonni ai tempi
della guerra in Vietnam, non
hanno avuto timore a gridare
che loro non accettano il ritor-
no a un lontano e oscuro passa-
to sociale e civile imposto dal
voto di protesta degli Stati del
Midwest massacrati dalla crisi
innescata dai subprime, ali-
mentata dalla globalizzazione
dei commerci e della produzio-
ne, raffinata dai robot dell’in-
dustria 4.0. Quella degli operai
un tempo intruppati nei sinda-
cati che adesso - rimasti senza

lavoro - puntano sul miliarda-
rio Trump e quella dei ragazzi
che contestano il neopresiden-
te ma martedì non sono andati
a votare per Clinton (me l’han-
no confermato davanti ai ca-
mion della spazzatura usati da
Nypd, la polizia metropolita-
na, per blindare i palazzi di
Trump) sono le forme di un di-
sagio collettivo che si esprime
in modi, luoghi e tempi che i
due grandi partiti storici degli
Usa non hanno individuato né
interpretato.

E così il voto di massa a
Trump è andato all’unico cam-
pione anti-establishment sce-

so in campo nelle presidenzia-
li, avversato in egual misura
dai Democrats e dal Gop, il
Grand Old Party repubblicano.
A scegliere Hillary Clinton so-
no stati quanti volevano ferma-
re Trump più di quelli convinti
dalla sua proposta elettorale. A
neutralizzare i Millennials so-
no stati loro stessi, non schie-
randosi con uno dei due set-
tantenni giunti alla sfida finale
ma precipitandosi poi a conte-
stare il neoeletto. La fiera delle
contraddizioni.

La nuova mappa geopolitica
americana non promette nulla
di buono se non per gli gnomi

delle borse che già si sono rior-
ganizzati in modo da non per-
dere quattrini. Difficilmente
Trump potrà dare nuovi posti
di lavoro alla masse impoverite
di Michigan, Wisconsin e
Ohio, che chiedono di tornare
a scavare, costruire, assembla-
re, montare: nessuno più sca-
va, costruisce etc.

Si allargherà il canyon tra le
aree a vocazione innovativa e
globale come Silicon Valley e
Seattle, che poco si occupano
di chi governa a Washington, e
le regioni a monocultura indu-
striale o agricola che dipendo-
no dalle scelte economico-poli-

tiche centrali. Lo smantella-
mento della riforma sanitaria
di Obama accentuerà il solco
tra i ricchi e gli indigenti. Le mi-
noranze etniche, che hanno di-
sertato le urne, saranno sem-
pre più confinate nei loro ghet-
ti, con il rischio che le rivolte
dopo nuovi incidenti con le po-
lizie non trovino la mediazione
del presidente. Finite l’era di
Obama e la breve stagione di
Bernie Sanders, il candidato so-
cialista sconfitto alle primarie,
i giovani non hanno positivi
punti di riferimento di spesso-
re nazionale. E le organizzazio-
ni come MoveOn, che dal 2008
in poi hanno pattugliato le pra-
terie della Rete per conto dei
leader progressisti indaffarati
nelle trame di Washington, so-
no in palese crisi d’identità.
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Una marcia di più di 300

persone che si sono unite

contro l’elezione di Trump

TAM TAM SUI SOCIAL

I giovani cheprotestanononhannovotatoHillary
Sono i chiari segnali di quello che oramai negli States è un disagio collettivo

s. francisco california

A San Francisco la protesta

con i cartelli che definiscono

Trump un cumulo di rifiuti

manhattan new york

Nella Grande Mela i

manifestanti al grido di “Tu

non sei il mio presidente”

san diego california

Tutte le scelte del neoeletto: i primi nomi
Nel governo un posto anche per Sarah Palin

L’OPINIONE

La rabbia nelle città
Sfilano in 50mila
tra slogan e incidenti
Presidio sotto casa del magnate: «Non sei il mio presidente»
A New York protestano anche le star da Cher a Lady Gaga

Una delle proteste contro Trump a Los Angeles, California

‘‘
Crescono
i timori
per le politiche

annunciate dal vincitore
Per ore i manifestanti
hanno bloccato le strade
La polizia è intervenuta
Centinaia gli arrestati
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I democratici a caccia del leader
Crisi di identità dopo il tonfo. L’obiettivo è rinnovarsi. Ma Sanders si ricandida: «Non escludo nulla»

◗ NEW YORK

“Caos”, “choc”, “crisi di identi-
tà”, rischi di “guerra civile” in-
terna: sono le parole più usate
sui media americani per descri-
vere il day after del partito de-
mocratico, ridotto a macerie
dalla «dolorosa» sconfitta di Hil-
lary Clinton, che sembra segna-
re la fine non solo di una dina-
stia familiare ma anche di
un’epoca dem. L’unico a rom-
pere un silenzio troppo rumoro-
so è stato Bernie Sanders, il se-
natore liberal che aveva sedotto
folle di giovani ma costretto a
cedere il passo nelle primarie a
Hillary Clinton. La sua sconfitta,
«è un imbarazzo per l’intero par-
tito democratico», accusa, de-
nunciando la «mancanza di en-
tusiasmo» fra i democratici co-
me causa principale e non esclu-
dendo di ricandidarsi nel 2020.

«Quattro anni sono tanti, ma
non escludo nulla», spiega. Sino
alla vigilia l’Asinello pensava di
conquistare la Casa Bianca e for-
se anche il Senato, portando al-
lo Studio Ovale la prima donna
dopo il primo nero. Invece in un
sol colpo i democratici hanno
perso tutto, presidenza, Came-
ra, Senato, un gran numero di
governatori e parlamenti locali,
compreso la Kentucky House
per la prima volta in quasi un se-
colo. Mai avuto meno potere
dal 1928, secondo Simon Rosen-
berg, vecchio strategista demo-
cratico.

Un’erosione sistematica di
potere cominciata durante la
presidenza Obama, a partire dal
2010, quando i democratici per-
sero il controllo della Camera
nelle devastanti elezioni di mi-
dterm del 2010, la sconfitta peg-
giore dai tempi della Grande De-
pressione. Ora bisogna trovare

una nuova leadership, rifonda-
re il partito, plasmare la sua
nuova anima, tracciare la sua
nuova frontiera, riscoprire le ra-
dici del New Deal per recupera-
re l’elettorato perduto e costrui-

re una coalizione durevole, co-
me quella di Franklin Roosevelt.
Quella di Barack Obama - giova-
ni, minoranze a partire dai neri
e middle class - sembra essersi
esaurita con lui, senza proprietà

transitiva verso altri candidati
democratici, a partire da Hil-
lary, che rappresentava un ritor-
no al passato dopo un presiden-
te giovane e innovativo. Obama
però è destinato ad uscire dalla

scena del partito, anche se con-
serverà a lungo una forte in-
fluenza. Con lui lascerà tutta la
vecchia guardia, da Joe Biden a
John Kerry. Probabilmente di-
ranno addio anche i leader della

minoranza dem alla Camera,
Nancy Pelosi, e al Senato, Harry
Reid. Verso il rinnovo anche la
presidenza del partito, dopo le
dimissioni di Debbie Wasser-
man Schultz, travolta dalle rive-
lazioni di Wikileaks per la sua
ostilità verso Bernie Sanders, e
l’imminente scadenza dell’inte-
rim di Donna Brasile, licenziata
dalla Cnn per aver passato le do-
mande di un dibattito presiden-
ziale a Hillary Clinton.

Per ora non ci sono segnali
della nuova direzione di marcia,
i telefoni sono silenziosi e qual-
cuno confessa di non sapere chi
è in carica. Ma è l’ora di supera-
re le recriminazioni e i rimpianti
e di riallacciare contatti più di-
retti con la gente, in particolare
con la middle class e i blue col-
lar bianchi sedotti da Trump.
Non è ancora chiaro però chi sa-
rà il nuovo leader. Sanders sem-
bra troppo vecchio.

Potrebbe avere qualche chan-
ce Tim Kaine, il vice della Clin-
ton, ma rischia di essere associa-
to ad una candidata sconfitta.
Di sicuro la debacle di Hillary
darà più forza all’ala liberal del
partito, quella rappresentata da
Sanders e da Elisabeth Warren,
ma è tutto da vedere se il populi-
smo di sinistra può battere quel-
lo della nuova destra di Trump.

◗ WASHINGTON

La giornata della riconciliazio-
ne a Washington, non solo al-
la Casa Bianca. Donald
Trump è atterrato per la prima
volta da presidente eletto nel
“fortino della politica” che è
stato bersaglio della sua inar-
restabile corsa e sfida all’esta-
blishment. È salito però ades-
so sulla collina del potere da
leader di quello stesso partito
che fino alla fine è stato rilut-
tante ad accettarlo, ma al qua-
le ha regalato una solida mag-
gioranza al Congresso.

Ed è da qui che i repubblica-
ni devono ripartire per tentare
di ridefinire i propri connota-
ti. Perché prima di tutto han-

no prevalso Donald Trump e
quel “movimento” cui rivendi-
ca di aver dato voce. Prevalso
sull’ortodossia repubblicana
che non è riuscita ad esprime-
re una valida proposta alterna-
tiva. Allora adesso l’imperati-
vo è ricucire ma anche cam-
biare pelle.

Gran parte di questo impe-
gno pesa sulle spalle dello spe-
aker della Camera Paul Ryan,
proprio lui che fino alla fine si
era rifiutato di allinearsi al
candidato indigesto. Ebbene
Ryan ha ricevuto Trump al
Congresso, da padrone di ca-
sa gli ha mostrato la vista mi-
gliore da Capitol Hill e guidato
il presidente eletto lungo i cor-
ridoi e nelle stanze della politi-

ca di cui il businessman du-
rante la campagna elettorale
si era vantato di essere digiu-
no. Ora non può più. Così i
due si sono scambiati le prime
promesse impegnandosi a
«muoversi rapidamente» sul
fronte della riforma delle tasse
e sulla sanità.

L’abolizione dell’Obamaca-
re è una delle prime promesse
elettorali di Trump. Una par-
tenza soft quindi, da temi su
cui c’è sintonia, ma per getta-
re le basi di un rapporto nuo-
vo e forse di un partito diver-
so. L’ipotesi più accreditata è
che l’incontro avvenga a metà
strada, con Trump presidente
chiamato a smussare alcune
delle proposte urlate in cam-

pagna elettorale (la controver-
sa proposta di bandire l’in-
gresso ai musulmani negli Sta-
ti Uniti è scomparsa dal sito
del presidente eletto a meno
di 24 ore dalla vittoria) e l’esta-
blishment del partito chiama-
to a prendere in seria conside-
razione il messaggio forte e
chiaro uscito dalle urne e ri-
connettersi con la base e con
quella fetta dell’elettorato che
ha scelto di affidarsi ad una vo-
ce nuova perché da Washin-
gton non si sentiva più nè
ascoltata nè rappresentata.

Del resto è un’occasione
unica per il Grand Old Party
che con il pieno controllo sia
del ramo esecutivo che di
quello legislativo può davvero
dare nuova forma al Paese e
spingere con forza un’agenda
conservatrice, a partire da leg-
gi più rigide sull’immigrazio-
ne, attraverso la riforma fisca-
le e con la revoca dell’Obama-
care a fare da apripista.

i vincitori

Bernie Sanders

I repubblicani provano a ricucire
Trionfo elettorale e controllo del Congresso. Imperativo smussare con Trump

Hillary Clinton

La stretta di mano tra Donald Trump e il vice-presidente Mike Pence

Il voto popolare

Usa, elezioni presidenziali In MAIUSCOLO il candidato eletto
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di ROBERTA CARLINI

I
t’s the economy, stupid: lo
slogan con il quale Bill Clin-
ton si prese la Casa Bianca

nel ’92 è diventato un boome-
rang per sua moglie Hillary? Que-
stal’impressione chesi ricava dal-
le prime letture del voto america-
no, e soprattutto dal passaggio in
blocco verso Trump degli Stati
detti della “rust belt”: o meglio
della ex “cintura della ruggine”,
ossia di quella che fu la culla
dell’industria dell’acciaio. Ai de-
mocratici viene rimproveratal’in-
capacità di vedere le sofferenze
economichediunostratosociale
esteso e popolare. Eppure, negli
Stati Uniti la Grande Recessione,
iniziata nel 2008, è finita già nel
2010-2011; e lo scorso anno, per
la prima volta dal 2007, il reddito
mediano è aumentato, mentre il
tasso di disoccupazione è al
4,9%. Se l’America profonda si ri-
volta e si consegna a Trump in
una situazione del genere, cosa
dovrebbe fare l’Europa piagata
da una crisi durata sei anni e da
una disoccupazione quasi dop-
pia?

Le elezioni si vincono - o si per-
dono - anche semplificando e
parlando “alla pancia”. Ma se si
semplificatroppo, oppure si trag-
gono conclusioni affrettate, si ri-
schia poi di continuare a sbaglia-
re, sul carro dei vincitori inattesi
o su quello dei perdenti (in que-
sto caso) tramortiti. Di certo il vo-
to americano ha posto fine a
un’era segnata dalla globalizza-
zione dei commerci e dalla aper-
tura delle frontiere. Su queste pa-
roled’ordine Trumpha vinto,gal-
vanizzando le persone, le classi
sociali e i territori che dalla globa-
lizzazionenon hanno avuto nien-
te da guadagnare e molto da per-
dere.Laripresaamericanaèstata

molto ineguale, così come ine-
gualeerastatalaroboanteascesa
degli anni rampanti della globa-
lizzazione.

Solo pochi mesi fa, ci si interro-

gava sul clamoroso successo, in
terra americana, delle tesi del
francese Piketty sull’aumento
delle diseguaglianze e sul blocco
della mobilità sociale: sul ritorno

a un’età della rendita, sull’enor-
me riapertura della forbice tra
l’1% più ricco e il restante 99%
della popolazione. La nuova dise-
guaglianza non è solo tra più ric-
chie più poveri, maanche territo-
riale: la ripresa è trainata dai di-
stretti dell’alta tecnologia e
dall’indotto che questi portano.
Sono localizzati nell’Ovest degli
Stati Uniti - la Silicon Valley, Seat-
tle le loro punte di diamante - ma
anche in alcune zone dell’Est,
con alto capitale intellettuale. Se
si guarda la geografia del voto, è
impressionante la corrisponden-

za tra innovazione tecnologica,
produttività, ricchezza materiale
e intellettuale e voto per i liberal
democratici.

La rust belt era già arrugginita
quando ha vinto Obama, la dein-
dustrializzazione di Detroit o di
Buffalo non è di ieri. Eppure,
morde adesso. Per capire perché
nondobbiamo guardare tanto al-
le posizioni assolute, ma a quelle
relative.Così,èverocheilreddito
mediano è aumentato, nel 2015,
del 5,2%, e che i bianchi conti-
nuano a stare meglio degli altri;
ma il tasso di aumento è stato,
per i bianchi, minore di quello
chehanno avuto gli ispanici, epa-
ragonabile aquello dei neri.Men-
tre negli Stati dell’Ovest è stato
quasi doppio di quello degli Stati
delSud.

Ci sono insomma fette della
popolazione e del territorio che,
colpite dalla crisi, temono di re-
stare completamente fuori dai
benefici di una ripresa che pre-
mia soprattutto alcune aree; che,
soprattutto,è fortemente compe-

titiva; e che esclude i ceti a bassa
qualifica,con l’eccezione di quel-
li che hanno la fortuna di vivere a
ridossodei quartieri deinuovi ric-
chidell’hi-techodellafinanza.

Questo non vuol dire che, da
ieri, i poveri stanno con Trump e
solo i ricchi possono permettersi
di aderire ai valori liberal. I ceti
più bassi - sotto i 30.000 dollari
l’anno - continuano a stare, nella
maggioranza, con i democratici
(al 53%, dice uno studio basato
sui flussi elettorali della Resolu-
tion Foundation); ma con un
margine inferiore a quello che ci
fu nelle precedenti elezioni, nel
2012: da allora a oggi, secondo
questo studio, il 16% della fascia
di reddito sotto i 30mila dollari si
è spostato verso i repubblicani, e
lo stesso ha fatto il 6% della fascia
trai30ei50mila.

Gli stessi dati del Census Bure-
audiconoche,nelloscorsoanno,
lapopolazione senza assicurazio-
ne sanitaria è diminuita di più di
un punto percentuale, passando
dal 10,4 al 9,1%. Ma evidente-
mente questo non è parso suffi-
cienteaglielettoriabassoreddito
che hanno scelto Trump, che
proverà a smantellare la riforma
di Obama. La protezione che
chiedonononèquelladellostato
sociale e della sua redistribuzio-
ne, ma quella delle frontiere: il
protezionismo sul lato dei com-
merci, imuri allemigrazioni. Nel-
la speranza che questo riporti i
vecchi tempi gloriosi, quando
l’aumento della produttività re-
stava nelle mani della classe me-
dia bianca americana. I primi
centogiorni di Trumpmostreran-
no se questo è un programma re-
alistico, nel mondo del 2016. E a
quale prezzo potrà realizzarsi,
nel contesto di un Paese spacca-
toametà.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Russia, contatti prima del voto
Mosca conferma il dialogo: «Ora ricostruiamo i rapporti con Washington»

◗ MOSCA

Durante la campagna elettorale
per le presidenziali americane,
«ci sono stati dei contatti» tra la
Russia e i membri del team di
Donald Trump: la rivelazione ar-
riva da Mosca e, in particolare,
dal vice ministro degli Esteri rus-
so Serghiei Riabkov, che con po-
che parole ha improvvisamente
ravvivato i fantasmi di una pre-
sunta intromissione del Cremli-
no nelle elezioni americane per
favorire il populista Tycoon re-
pubblicano.

Certo la faccenda resta poco
chiara, anche perché Riabkov
non è ovviamente entrato nei
particolari, e a un giornalista
che gli chiedeva se questi con-

tatti si intensificheranno dopo
la vittoria di Trump ha risposto
in maniera sibillina: «Si tratta di
questioni di lavoro, e la succes-
sione delle azioni dipenderà dai
temi che affronteremo. Natural-
mente continuiamo questo la-
voro anche dopo le elezioni».
Non c’è dubbio che tra la sua
«nemica giurata» Hillary Clin-
ton e il miliardario Donald
Trump, favorevole - almeno a
parole - al dialogo con Mosca,
Putin preferisca il secondo.
Trump auspica un’America più
isolazionista e un’asse anti-Is
con la Russia, la caduta del go-
verno di Assad in Siria non è per
lui una priorità, ha assunto una
posizione alquanto «soft»
sull’annessione russa della

Crimea e non sembra avere una
grande opinione della Nato, che
ha definito «antiquata» subordi-
nando un eventuale intervento
in difesa di uno Stato alleato al
pagamento da parte di questo
di una «giusta quota».

Insomma, cosa può volere di
più il Cremlino da un presiden-
te americano? In teoria nulla:
non per niente i democratici so-
spettano che le email diffuse da
Wikileaks e che hanno messo in
imbarazzo Hillary Clinton e il
suo staff siano state «rubate» da
hacker legati ai servizi segreti
russi per dare una mano al re-
pubblicano. Non è comunque
dato sapere se le cose stiano in
effetti così, l’unica cosa certa è
che dopo l’inatteso trionfo di

Trump, le autorità russe - Putin
in testa - hanno detto di augu-
rarsi di poter «ricostruire i rap-
porti» tra Mosca e Washington.
A patto che gli americani faccia-
no i bravi, s’intende, perché - ha
sottolineato oggi Riabkov - il go-
verno russo è pronto a «un dia-
logo costruttivo» con il futuro
presidente americano Donald
Trump ma non sente «nessuna
euforia» per la sua vittoria e non
bisogna avere l’impressione
che a Mosca siano «pieni di ro-
see speranze». I russi insomma
continuano a stare sul chi va là,
sanno bene che Trump è un per-
sonaggio imprevedibile e che le
sue promesse elettorali potreb-
bero anche non concretizzarsi,
e allora altro che idillio Pu-
tin-Trump. E poi non è detto
che il Cremlino voglia davvero
rinunciare al mito del «nemico
americano», così utile a compat-
tare l'opinione pubblica interna
di fronte a ogni sfida e problema
della Russia.

di STEFANO PILOTTO

L
a notizia dell'elezione del
nuovo presidente degli
Usa è stata accolta con at-

tenzione in Russia. Mosca ha at-
teso la vittoria di Donald Trump
con velata e prudente soddisfa-
zione. Putin ha dichiarato che la
Russia è pronta a rimettere le re-
lazioni russo-americane sul bi-
nario giusto, dopo le incom-
prensioni degli ultimi anni. La
nuova guerra fredda infatti sca-
turì dagli abusi occidentali in Li-
bia del 2011 (derivati da un'in-
terpretazione troppo elastica
della Risoluzione 1973 del Con-
siglio di Sicurezza Onu), ma, so-
prattutto, dalla questione ucrai-
na del 2013-2014, che avvelenò i
rapporti bilaterali già tesi per la
crisi siriana. Le ambizioni legate
all'allargamento a est della Nato

e le manovre militari Nato a ri-
dosso delle frontiere russe han-
no suscitato le reazioni del
Cremlino, che ha risposto con
fermezza minacciando non so-
lo di riarmare l'enclave russa di
Kaliningrad, ma anche di pren-
dere misure più energiche per
garantire la sicurezza della Fe-
derazione Russa e per non delu-
dere le attese delle popolazioni
che, nella Russia, vedono un al-
leato sicuro e affidabile.

Le discussioni a Mosca si mol-
tiplicano, in questi giorni.
Alexey Gromiko, giovane e bril-
lante nipote dell'ex ministro de-
gli Esteri dell'Unione Sovietica

(Andrej Gromiko), ha riafferma-
to, in un convegno tenuto all'Ac-
cademia russa delle scienze,
che le relazioni fra Europa e Rus-
sia sono caratterizzate da un co-
stante binomio legato a con-
fronto e cooperazione. A oggi
sembra prevalere il confronto.
Di parere sensibilmente diverso
è il direttore della Ricerca dell'
Istituto di storia mondiale della
medesima accademia, Alexan-
der Chubarian, che invoca subi-
to il ripristino di relazioni idillia-
che fra Russia e Europa. Oleg
Ivanov, vice rettore della Ricer-
ca dell'Accademia diplomatica
del ministero degli Esteri russo,

invece, in una tavola rotonda al-
la Fondazione Gorchakov di
Mosca, ha detto che anche con
Trump la pressione continuerà
e che non vede come questa
possa diminuire se non si muta-
no gli obiettivi strategici della
Nato.

Incontrando docenti e stu-
denti russi ed europei, nelle
grandi scuole come il Mgimo e
l'Accademia nazionale di studi
economici, si avverte il peso di
un troppo lungo inverno econo-
mico e commerciale: le sanzio-
ni nei due sensi, dopo la crisi
ucraina, hanno colpito dura-
mente gli interessi di Russia ed

Europa. E non hanno prodotto
gli effetti sperati né in un senso,
né nell'altro. Si è alla ricerca di
maggiore ordine, a livello inter-
nazionale, ma non si è affatto si-
curi che la nuova amministra-
zione Usa sia in grado di offrire
un contributo efficace per tale
ordine. L'Europa dal canto suo
è alla ricerca di coerenza fra Ue
e Nato e la tendenza attuale del-
la politica europea non sembra
favorire tale coerenza.

La situazione internazionale,
alla vigilia del 2017 (anno di ele-
zioni in Francia e in Germania),
rimane molto complessa. La
Russia cerca accordi di coopera-

zione con tutti, ma non a scapi-
to di umiliazioni politiche: il re-
cente coinvolgimento russo ver-
so i paesi asiatici è la dimostra-
zione del fatto che taluni rap-
porti tradizionali di cooperazio-
ne economica con l'Europa sia-
no destinati ad essere irreversi-
bilmente perduti. Cosa potreb-
be fare realisticamente la Russia
per migliorare la situazione pre-
sente? Questa è una delle do-
mande ricevute durante il dibat-
tito alla Fondazione Gorchakov.
Credo che decidere di annullare
unilateralmente le sanzioni eco-
nomiche contro l'Europa possa
offrire all'Europa stessa l'oppor-
tunità di agire immediatamente
presso la nuova amministrazio-
ne americana, onde ottenere un
fruttuoso cambio di rotta in po-
litica estera.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

il commento
RELAZIONI DA RIANNODARE

SeMoscaannullasse le sanzioni contro lÕEuropa
Dopo un simile passo Bruxelles potrebbe agire su Washington per ottenerne un cambio di rotta

Il reddito medio è
cresciuto, nel 2015,

del 5,2%. Ma il tasso di
aumento è stato, per i
bianchi, minore di quello
che hanno avuto gli
ispanici, e paragonabile a
quello dei neri

Il presidente russo Vladimir Putin e il ministro degli Esteri Sergei Lavrov

IL RETROSCENA

La protesta dell’America
contro la crescita ineguale
Crisi alle spalle e disoccupazione ai minimi ma la ripresa non ha toccato tutti
L’Ovest e parte dell’Est si sono arricchiti mentre il Sud è rimasto ai margini

Uno scorcio della Silicon Valley in California

usa 2016Ègli scenari

VENERDÌ 11 NOVEMBRE 2016 IL PICCOLO Primo piano 5



di MARINA CALCULLI

Nel 1999, un miliardario ameri-
cano ospite di Larry King alla
Cnn criticava duramente la de-
cisione di Bill Clinton di bom-
bardare la Serbia per difendere
il Kosovo dalla pulizia etnica
dell'allora presidente della Re-
pubblica Federale Jugoslava,
Slobodan Miloševi„. Quel mi-
liardario era Donald Trump, il
neo-eletto 45.mo presidente
degli Stati Uniti d'America.
Non è dunque sorprendente
che la Serbia, un paese ancora
attraversato da correnti ul-
tra-nazionaliste, poco incline
a fare i conti con il passato, si
sia unita nella notte fra l’8 il 9
novembre 2016 a quello che
potremmo definire "l'asse dei
ghignanti", il gruppo di quei

paesi compiaciuti dalla più
eclatante e inattesa deviazione
delle democrazie occidentali
dal tragitto scontato dell'eredi-
tà liberale: l'elezione di Donald
Trump.

A Belgrado, insomma, la
sconfitta di Hillary Clinton ha
avuto il sapore di una rivincita
maturata per oltre vent'anni,

dai primi interventi americani
nei conflitti balcanici degli an-
ni Novanta, quando alla Casa
Bianca Hillary risiedeva da
First lady ed era molto attiva
nel seguire la politica estera
del marito Bill. Occorre ricor-
dare che il ruolo della Nato re-
sta decisivo nel preservare la
stabilità del Kosovo e di tutta la
penisola balcanica, dove l'ordi-
ne di Dayton, l'accordo che nel
1995 pose fine alle guerre jugo-
slave, appare sempre più pre-
cario. Un esempio tra tutti è
l'instabilità della Bosnia Erze-
govina, dove cresce l'insoddi-
sfazione della popolazione per
il governo di Sarajevo e il fuoco
delle tensioni etniche conti-
nua a covare sotto la cenere.
Oltretutto, tra il 2012 e il 2015
proprio dalla Bosnia sono par-

titi verso la Siria circa 250 jiha-
disti, un numero proporzional-
mente elevato su un totale di
3,8 milioni di bosniaci.

Il neo-isolazionismo di Do-
nald Trump e il suo snobismo
verso il Patto Atlantico, spinto-
si così oltre da dichiarare che
l'America non osserverà auto-
maticamente l'articolo quinto

del Trattato, potrebbe ovvia-
mente avere ripercussioni sul-
la stabilità balcanica. Certo, le
dichiarazioni stravaganti del
neo-presidente durante la sua
campagna elettorale non si tra-
durranno per forza in politiche
effettive. Il sistema istituziona-
le americano è solido nei suoi
meccanismi di "check and ba-
lance" e diverse voci fanno in-
tendere che la macchina buro-
cratica federale sia già da mesi
in allerta per far fronte agli
eventuali rischi d'improvvisa-
zione del presidente più irri-
tuale della storia americana.
Tuttavia, è indubbio che
Washington sia avviata verso
un ripiegamento strutturale
piuttosto che un'espansione
della sua influenza nel mondo.

Per di più, la vittoria di

Trump ha un significato pro-
fondamente contingente nella
geopolitica dei Balcani. La sua
dichiarata simpatia per Vladi-
mir Putin, notoriamente ri-
cambiata dal capo del Cremli-
no, ha fatto negli ultimi mesi
intendere che ci sarà una colla-
borazione più intensa tra le
due ex-superpotenze del mon-

I Balcani ventremolle
fraMosca eTrump
Lo snobismo del neopresidente verso il Patto Atlantico e la simpatia per Putin
potrebbero indurre il Cremlino a vedere l’opportunità di riaffacciarsi nell’area

‘‘
l’atmosfera

in serbia

A Belgrado la
sconfitta di Clinton ha
avuto il sapore di una
rivincita maturata per
oltre 20 anni, da quando
alla Casa Bianca c’era Bill

‘‘
sul fronte

opposto

L’esito del voto
negli Usa è stato accolto
male a Pristina e a Tirana
L’Albania post-comunista
ha un rapporto di grande
fedeltà verso Washington

usa 2016ÈPROSPETTIVE

6 Primo piano IL PICCOLO VENERDÌ 11 NOVEMBRE 2016



di Micol Brusaferro
◗ TRIESTE

Sono tanti i triestini che vivono
stabilmente oltreoceano ad ave-
re seguito in presa diretta le ele-
zioni americane. Da una parte
all'altra del Paese c'è chi si di-
chiara deluso, chi contento, al-
cuni aspettano di vedere le pros-
sime mosse di Trump. Tutti pe-
rò, invariabilmente, si dichiara-
no sorpresi dell'esito finale. A
New York alcuni descrivono un'
atmosfera surreale all'indoma-
ni dell'elezione, come Max Cor-
tese. «Penso che la vittoria di
Trump sia il risultato dell'espe-
rienza assolutamente negativa
di Obama - spiega - che era par-
tito con grandi speranze e si è ri-
velato un presidente mediocre.
In più tutte le lobby, gli endorse-
ment illustri che Hillary ha rice-
vuto e il sostegno della stragran-
de maggioranza dei media, non
hanno fatto altro che scavare un
solco sempre più profondo tra
lei e la gente. Dopo i risultati si
respira un clima irreale, New
York che è storicamente demo-
cratica appare stranita».

Sulla passerella di star schie-
rate pro Hillary scherza Ricky
Russo, anch’egli dalla Grande
Mela: «Clint Eastwood non può
sbagliare», commenta riferen-
dosi a uno dei sostenitori vip di
Trump. «Credo che sia una si-
tuazione nuova per l'americano
in generale - interviene Dennis
Petronio anche lui da New York
- tanti descrivono Trump come
un donnaiolo, un bullo, ma cre-
do che ora occorra lasciarlo la-
vorare e poi giudicare».

«Mi sembra impossibile che
una nazione così grande, capa-
ce di produrre leader di rilevan-
za internazionale, si sia ridotta a

questa sceneggiata - argomenta
invece Carlo Vidrini, che abita
poco lontano da New York - non
c'era verso di trovare, anche cer-
cando nel profondo, un qualco-
sa di positivo in entrambi i can-

didati. Nella scuola in cui lavoro
ho incontrato molte colleghe e
la maggioranza si è messa a
piangere una volta appresa la
notizia dell’elezione, e non di fe-
licità. Anche quanto accaduto è

comunque un'altra dimostra-
zione che negli States tutto è
possibile».

Le reazioni arrivano anche
dall’altra sponda atlantica. «So-
no stanca di sentire che chi ha
votato per Trump è un idiota -
dice da San Diego un'altra trie-
stina, Michela Ferluga - Hillary
ha portato avanti una campa-
gna politica rivolgendosi alle di-
verse etnie e minoranze dimen-
ticandosi che il 70% dell'eletto-
rato è bianco. La gente si è stan-
cata di lei. Non ho ancora un'
opinione ben definita, ma sono
convinta che giudicare un presi-
dente due mesi prima dell'ini-
zio del suo mandato è ingiusto.
Si giudicherà tra quattro anni».
Vive tra New York e Los Angeles
Cristina Parovel: «Sono conten-
ta che abbia vinto Trump - sot-
tolinea senza mezzi termini - an-
che se è un po' pazzo la sua vit-
toria è una dimostrazione di li-
bertà e reazione da parte della
gente, nessuno ci credeva al ri-
sultato. È una svolta inaspettata
per l'America. Si son ribellati al-
la corruzione, al sistema e alle
bugie, il trattamento che Trump
ha avuto dai media e dall'opi-
nione pubblica lo spronerà ad
essere un bravo presidente, al-
meno lo spero».

Di opinione opposta Giaco-
mo Coslovich, da San Franci-
sco. «Non riesco ancora a capa-
citarmene - spiega - una grande
delusione. Direi che Trump è
riuscito a vestire la maschera
dell'anti-establishment, che un
po' ovunque vince a mani bas-
se. C'è comunque molta incre-
dulità e paura. In tanti propon-
gono espatri di massa in Cana-
da: scherzando, ma non trop-
po».
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DaNewYork alla California
anche i triestini si dividono
Contenti o delusi, tutti però sorpresi dal risultato della notte elettorale
«È un’altra dimostrazione del fatto che qui davvero tutto è possibile»

Giacomo Coslovich

di Diego D’Amelio
◗ TRIESTE

«Hillary Clinton è stata per 40
anni nel cuore e nel ventre della
politica americana. Si è presen-
tata agli elettori col pregio
dell’esperienza ma col difetto di
essere percepita come un orpel-
lo del passato. Perciò ha perso
contro Trump». Gennaro San-
giuliano, vicedirettore del Tg1,
spiega così la sconfitta incassata
nella corsa per la presidenza
americana. Lo fa ripercorrendo
la biografia di lungo corso della
politica statunitense, da lui nar-
rata nel libro “Hillary. Vita e po-
tere in una dynasty americana”,
appena uscito per Mondadori.

Una vita a contatto col pote-
re non è un vantaggio in politi-
ca?

Clinton è stata First lady di Bill
Clinton in Arkansas e durante la
sua presidenza, quando ebbe
grande influenza. Senatrice poi
di New York per due mandati,
segretario di Stato e avvocato
presente nei cda di importanti
corporation, con evidenti con-
flitti di interesse. Coerente con
la sua tradizione, l’America ha
scelto Trump come segno di
cambiamento.

Nel suo libro parla di “verità
negate”, disseminate lungo la
carriera di Hillary…

In Italia molti giornalisti e po-
litici ne hanno fatto un’apologia
irrazionale. Oggi Berlusconi si
intesta la vittoria di Trump, ma
pochi mesi fa parteggiava per
lei. È donna capace e di potere,
ma gli americani ricordano be-
ne gli scandali Whitewater ed
Emailgate, le leggi fatte per i ban-
chieri, i rapporti con la finanza.

Clinton non ha accompagna-
to l’efficienza all’etica del pote-
re?

Di etica Hillary non ne ha per
niente. Penso a casi scottanti co-
me il suicidio dell’amico e consi-
gliere Vincent Foster e l’uccisio-
ne dell’ambasciatore in Libia: ne
è uscita per un pelo, ma hanno
rappresentato un fardello pesan-
te. E hanno contato anche anti-
patia e presunzione attribuitele
dall’opinione pubblica.

Ma nessun commentatore
avrebbe scommesso sulla scon-
fitta. Disfatta anche per gli or-
gani di informazione?

Io stesso ero convinto che
Clinton avrebbe vinto, seppur di
misura. La stampa mondiale ha
toppato alla grande. I giornalisti
sono autoreferenziali: parlano
con colleghi, professori,
intellettuali…

Un mondo lontano dai soste-
nitori di Trump.

Dostoevskij diceva che i popu-
listi sanno ascoltare le masse. Al-
lora quel termine non aveva ac-
cezione negativa. Oggi Trump
propone una sorta di nuovo
marxismo, in cui la lotta di clas-
se è praticata dagli esclusi della
globalizzazione, di cui si è fatto
interprete senza che ciò sia stato
compreso.

I democratici hanno sbaglia-
to cavallo?

Sanders se la sarebbe giocata.
Un leader anziano ma che ha
detto cose nuove.

Con una battuta lei ha detto
che le donne si rifaranno con la
vittoria di Marine Le Pen in
Francia. L’affermazione della
destra è un trend?

Le Pen ha altissime chance.
Juppé è un candidato debole e
Sarkozy deve rincorrere le posi-
zioni lepeniste, ma difficilmente
recupererà. La sinistra deve rom-
pere i rapporti con le élite finan-
ziarie o sarà marginalizzata a
lungo.
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do bipolare. Non sarebbe sor-
prendente che Mosca interpre-
tasse questo clima come un'
opportunità per riaffacciarsi
sui Balcani, sfruttando per
esempio la retorica del
"pan-slavismo" che soprattut-
to negli ultimi anni ha spinto la
Serbia, pur candidata alla
membership europea, a riavvi-
cinarsi al Cremlino.

Sebbene siano passati i tem-
pi della cortina di ferro, occor-
re ricordare che nelle cerniere
del sistema internazionale, co-
me la penisola balcanica, la
competizione tra Russia e Na-
to si è portata dietro un lungo
strascico. Non è un caso che il
29.mo e più giovane membro
del Patto Atlantico sia proprio
un paese balcanico, il Monte-
negro, la cui futura adesione è
stata ufficializzata a maggio
2016 facendo infuriare Mosca.
I tentativi del Cremlino di ma-
novrare le ultime elezioni mon-

tenegrine so-
no stati icasti-
ci dell'ansia
moscovita.
Serbia, Bo-
snia e Mace-
donia potreb-
bero essere le
ultime repub-
bliche ex-Ju-
goslave a rap-
presentare

un pertugio per una rinnovata
influenza russa di fronte a una
Nato infragilita. Proprio in
quest'ottica, la vittoria di
Trump è stata accolta male sia
a Priština sia a Tirana. L'Alba-
nia post-comunista è tornata
ad avere un rapporto di grande
fedeltà verso Washington - re-
cuperando la memoria del
1912, quando il presidente Wil-
son difese l'autodeterminazio-
ne del popolo albanese e la sua
proclamata indipendenza con-
tro le mire della Serbia, della
Grecia e dell'Italia. Il premier
albanese Edi Rama ha usato to-
ni apocalittici, definendo que-
ste elezioni «una batosta alla
democrazia nel mondo».

Winston Churchill diceva
che i Balcani «producono più
storia di quanta ne riescano a
consumare localmente». Terra
sensibile, storicamente benefi-
ciaria e vittima di diverse in-
fluenze esterne, questa peniso-
la è una delle più votate a subi-
re i colpi del cambiamento di
un ordine mondiale che diven-
ta sempre più post-americano.
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VOCI E VOLTI

‘‘
CRISTINA

PAROVEL

Il popolo alla
fine si è ribellato
al sistema e alle bugie

L’INTERVISTA

Edi Rama

premier albanese

GENNARO SANGIULIANO

«Orpello del passato
così gli elettori
percepivano Hillary»

‘‘
giacomo

coslovich

Un grande
scoramento, ci sono
incredulità e paura

Cristina Parovel

Carlo Vidrini

‘‘
CARLO

VIDRINi

Non si riusciva
a trovare qualcosa di
positivo nei due candidati

Dennis Petronio

‘‘
DENNIS

PETRONIO

Che il vincitore
ora lavori, solo dopo
lo si potrà giudicare

Gennaro Sangiuliano
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di Gabriele Rizzardi
◗ ROMA

Il tribunale di Milano “salva”
il referendum del 4 dicembre.
Il giudice Loretta Dorigo ha in-
fatti respinto i due ricorsi pre-
sentati dal professor Valerio
Onida e da un pool di avvoca-
ti. Entrambi chiedevano lo
“spacchettamento” del quesi-
to per dare ai cittadini la possi-
bilità di esprimere anche
orientamenti diversi su mate-
rie eterogenee. Ma il magistra-
to ha detto no ed ha deciso
che il quesito referendario
non viola in alcun modo la li-
bertà dell’elettore.

Il giudice civile di Milano
Loretta Dorigo non ha ritenu-
to «di ravvisare una manifesta
lesione del diritto alla libertà
di voto degli elettori per difet-
to di omogeneità dell'oggetto
del quesito referendario». An-
zi, aggiunge il magistrato, lo
spacchettamento in più quesi-
ti «snaturerebbe» la decisione
sulla riforma da parte degli
elettori.

Onida ed il pool di legali,
che avevano presentato i ri-
corsi, ora si riservano di deci-
dere se impugnare il provvedi-
mento ma nel frattempo, sem-
pre oggi, il Consiglio di Stato
ha respinto l'istanza di so-
spensiva urgente del Comita-
to del No.

Il no al rinvio del referen-
dum questa volta mette d’ac-
cordo maggioranza e opposi-
zione. «I trabocchetti sono fi-
niti, gli atti del governo sono
conformi alla legge. Ora solo
spazio al confronto nel merito
sul quesito del referendum»
twitta il senatore Pd Andrea
Marcucci. Di sentenza «preve-
dibile e inevitabile» parla inve-
ce Anna Finocchiaro. Ma ad
essere felice è anche il fronte
del No, che aspetta il voto del
4 dicembre per «mandare a
casa» Renzi, che da Pescara è
tornato ad attaccare il fronte
del No («Non hanno un’idea
di riforma») e ha criticato i so-
cial network, ribadendo le sue
intenzioni: «Il consenso politi-
co non sta negli hashtag. Fac-
cio il premier non per la pol-
trona ma per cambiare le co-
se. La mia parte è fatta, ora la
partita è in mano a chi vota,
bisogna mettersi in gioco».
Quel che è certo è che l’oppo-
sizione è convinta di vincere
al referendum. «Non vedo
l’ora che gli italiani votino co-
me per Trump» dice Matteo
Salvini. «Ora gli italiani vota-
no e mandano a casa questo

esecutivo» aggiunge Giorgia
Meloni.

Ma ieri i riflettori si sono ac-
cesi anche sull’ultima lite tra
il Pd e l’Anpi. La senatrice Lau-
ra Puppato avrebbe rischiato

l’espulsione dall’Associazio-
ne dei partigiani perché schie-
rata per il Sì. Tutto vero? A fine
estate le avrebbero negato, a
Montebelluna, il rinnovo del-
la tessera. Ma la Puppato ha

aggirato l’ostacolo riuscendo
a tesserarsi settimane fa alla
sezione di Crespano.

Beccandosi però il seguen-
te avvertimento: «Appena mi
arriverà sotto gli occhi la ri-
chiesta della Puppato la strac-
cerò». E ieri è andato in scena
lo sfogo della senatrice Pd.
«Credevo che i partigiani aves-
sero combattuto contro il fa-
scismo per la libertà, invece
vedo l’Anpi manifestare a Lati-
na assieme a Forza Nuova e
viene espulso chi esprime
un’idea diversa dal vertice»
scrive Puppato in un post.

Espulsione? Passa qualche
ora e sulla questione intervie-
ne il presidente dell’Anpi di
Treviso, Umberto Lorenzoni:
«Nessuno espelle nessuno, i
nostri iscritti sono liberi di vo-
tare Sì ma non facciano la
campagna elettorale contro il
No. Noi non cacciamo nessu-
no ma siamo schierati per il
No e se un nostro iscritto va
contro la nostra linea si mette
fuori da solo».

La giornata si chiude con
un confronto assai ruvido tra
Pietro Grasso e Andrea Orlan-
do. Il presidente del Senato di-
ce che i “ritardi” nel fare le leg-
gi «non dipendono affatto dal-
le procedure del bicamerali-
smo paritario», ma bisogna
«trovare gli accordi politici
per portare in Aula le norme».
Secca e immediata la replica
del Guardasigilli: «Se è vero
che con il monocameralismo
bisogna trovare un accordo, è
vero anche che con il bicame-
ralismo bisogna trovarne
due».
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di Diego D’Amelio
◗ TRIESTE

Avvocati, commercialisti, archi-
tetti, magistrati, medici, giorna-
listi, professori universitari, psi-
cologi. Gli appelli al voto refe-
rendario sono ormai innumere-
voli e la lista si arricchisce ora
del manifesto dei
“Professionisti per il sì”, firmato
nei giorni scorsi da 22 personali-
tà «appartenenti trasversalmen-
te alle categorie delle professio-
ni e del mondo economico di
Trieste», uniti nel manifestare il
proprio appoggio alla riforma
costituzionale,
«a prescindere
dalle personali
opinioni di
ognuno di noi,
dalle preferen-
ze di partito o
dall'avversio-
ne o dalla sim-
patia che pos-
siamo provare
nei confronti
dell'attuale Pre-
sidente del
consiglio».

Secondo i
sottoscrittori,
la modifica co-
stituzionale
«rappresenta
l'occasione per
dare avvio a
quel processo
di modernizza-
zione e di innovazione istituzio-
nale di cui c'è bisogno». La pen-
sano così il magistrato Raffaele
Morvay (ex presidente del Tri-
bunale di Trieste), il vicepresi-
dente di Confindustria Diego
Bravar, l’oncologo Giorgio Mu-
stacchi, la psicologa Maria Tere-
sa Squarcina (membro del Tri-
bunale per i Minorenni di Trie-
ste), gli avvocati Piero Fornasa-
ro, Giancarlo Ressani, Tiziana
Benussi, Gianfranco Carbone,
Franco De Robbio, Stefano Sabi-
ni, Clara Anna Martegani e Al-
berto Pasino, i commercialisti
Emilio Ressani e Matteo Monte-
sano, il giornalista Bojan Brezi-
gar, i costituzionalisti Flavia Di-
mora e Pietro Faraguna, il libra-
io Simone Volpato, gli architetti
Luciano Semerani, Giovanni

Damiani e Roberto Dambrosi.
Fra i nominativi si possono in-

dividuare diversi esponenti vici-
ni al Partito democratico, ma il
dem Giancarlo Ressani sottoli-
nea: «Alcuni di noi sono militan-
ti, ma prima ancora professioni-
sti che vivono del proprio me-
stiere. L’iniziativa è trasversale
come dimostra la presenza di al-
tri firmatari, non certo vicini al
Pd». È il caso di Alberto Pasino, a
suo tempo candidato con la Li-
sta Antonione: «Gli avvocati in
tutta Italia si sono divisi tra favo-
revoli e contrari, in modo tra-
sversale. È una questione di vi-

sione del mon-
do, più che di
appartenenza
politica». I fir-
matari si dico-
no «convinti
che la scelta
migliore nell'
interesse del
paese sia quel-
la del sì. Il Par-
lamento è riu-
scito a varare
una riforma
che affronta,
con ragionevo-
le, se pur per-
fettibile, effi-
cienza alcune
tra le nostre
maggiori emer-
genze istituzio-
nali modifican-

do molti articoli della Costitu-
zione, ma rispettandone l'im-
pianto di valori». Fra gli elemen-
ti di maggior gradimento ci so-
no la fine del «farraginoso e so-
stanzialmente inutile bicamera-
lismo paritario e indifferenzia-
to» e il riordino delle competen-
ze di Stato e Regioni, che «supe-
ra le ragioni che hanno causato
il proliferare di conflitti di com-
petenza tra gli organismi territo-
riali». Convinto appoggio viene
inoltre manifestato per l’aboli-
zione delle Province, la diminu-
zione dei parlamentari, la sop-
pressione dello stipendio dei se-
natori, la possibilità di accelera-
re l’iter delle leggi senza ricorre-
re ai decreti del governo, il quo-
rum più alto per eleggere il Pre-
sidente della Repubblica.
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sondaggio demopolis

◗ UDINE

Cortesia ricambiata dopo che i
forzisti locali si erano recati a
Milano a metà settembre alla
convention “Energie per l’Ita-
lia” promossa da Stefano Parisi.
Il leader incaricato da Silvio Ber-
lusconi del rilancio del centro-
destra è arrivato ieri a Udine
per incontrare prima gli ammi-
nistratori e poi i consiglieri re-
gionali di Forza Italia. Oltre che
di reciproca conoscenza, alla lu-
ce delle confortanti ammini-
strative 2016, con gli azzurri
protagonisti, si è trattato anche
delle prime prove di un’intesa

tra centro e periferia per prepa-
rare la partita madre del 2018,
quando Parisi, se solo i colon-
nelli si facessero da parte, po-
trebbe guidare la coalizione ver-

so Palazzo Chigi e Riccardo Ric-
cardi puntare a Piazza Unità.

«Se gli ho detto che sono il pa-
pabile per la Regione? Per
l’amor di Dio», dice Riccardi al-
lontanando i sospetti dell’auto-
candidatura. «In Friuli solo una
tappa del lavoro di organizza-
zione della presenza di Fi nei
territori», chiarisce il capogrup-
po. A fare da trait d’union il
braccio destro dell'imprendito-
re Massimo Blasoni, Simone
Bressan, che ha curato la comu-
nicazione social del candidato
sindaco nella campagna delle
comunali di Milano.
 (m.b.)

◗ UDINE

Il presidente del Friuli Venezia
Giulia Debora Serracchiani, il
presidente della Sardegna Fran-
cesco Pigliaru e i presidenti del-
le province autonome di Trento
e di Bolzano Ugo Rossi e Arno
Kompatscher, hanno incontra-
to ieri il ministro delle Riforme
Maria Elena Boschi alla quale
hanno consegnato la Carta di
Udine, documento sottoscritto
lo scorso 7 ottobre, in relazione
al ruolo delle Autonomie spe-
ciali nel quadro della riforma
costituzionale. «Abbiamo con-
segnato la cosiddetta carta di

Udine al ministro Boschi - ha
detto Serracchiani - siamo asso-
lutamente convinti della rifor-
ma costituzionale e grazie alla
Carta di Udine abbiamo segna-
lato quanto la riforma sia im-
portante per le Regioni e le Pro-
vince autonome».

«La nostra è una autonomia
indispensabile al Paese - ha pro-
seguito Serracchiani - e di as-
sunzione di responsabilità.
Questa comporta nei confronti
del governo una leale collabora-
zione ma anche la consapevo-
lezza che finalmente abbiamo
lo strumento dell'intesa: sarà
un'intesa forte che permetterà

alle Regioni e alle Province au-
tonome di ammodernare la lo-
ro specialità, accettando le sfi-
de che abbiamo davanti a noi e
che ci permetteranno, grazie al-
la nostra specialità, di essere an-
cora più forti».

«I sindaci pensino al bene dei
loro concittadini piuttosto che
a coalizzarsi in battaglie anti
Renzi», afferma invece la segre-
taria regionale del Pd Antonella
Grim, commentando l’iniziati-
va di alcuni primi cittadini del
centrodestra in Fvg, tra i quali
Dipiazza, Romoli e Ciriani, che
hanno lanciato il comitato dei
sindaci per il no al referendum.
Secondo Grim «un amministra-
tore pubblico responsabile è co-
lui che si chiede se una riforma,
com’è nel caso di quella costitu-
zionale, renderà le nostre Istitu-
zioni e la nostra macchina am-
ministrativa più efficiente».

■■ L'opinione pubblica è spaccata a metà mentre resta bassa la
percentuale di italiani che dichiara di aver compreso la Riforma. È
quanto emerge dal sondaggio dell'Istituto Demopolis. «Un terzo
dei cittadini - spiega il direttore Pietro Vento - ammette di averne
solo sentito parlare, mentre il 14% confessa di non saperne nulla».
Tuttavia se la consultazione si tenesse oggi, senza contare gli inde-
cisi, il 48,5% direbbe Sì alla Riforma mentre il 51,5% la boccerebbe.

Molta indecisione, ma il No è avanti

la tappa

Parisi incontra i vertici di Fi
A Udine per un rilancio del centrodestra in regione

Referendum, bocciato il ricorsoOnida
Il tribunale di Milano “salva” il voto sulla riforma costituzionale del 4 dicembre . Nuovo scontro tra il Pd e l’Anpi

Il costituzionalista Valerio Onida

la mobilitazione a trieste

Professionisti per il sì
Nasce il documento

Raffaele Morvay

‘‘
al di là
dei partiti

Si tratta
di un’iniziativa
assolutamente trasversale

LE AUTONOMIE PER LA RIFORMA

Serracchiani, la Carta di Udine
consegnata alministro Boschi

Nota: L’indagine è stata condotta su un campione di 1.200 intervistati, rappresentativo dell’universo
della popolazione italiana maggiorenne. Con la collaborazione di Giusy Montalbano e Maria Sabrina Titone.
Supervisione della rilevazione demoscopica (3-4/11) di Marco E. Tabacchi.
Approfondimenti e metodologia su: www.demopolis.it

11% 42% 33% 14%

Pienamente

A grandi
linee

Poco, ne hanno
solo sentito parlare

Per niente

% %

35,9
SÌ

26
Indecisi

38,1
NO

48,5

45-52
SÌ

51,5

48-55
NO

54% affluenza dichiarata

Ha compreso i cambiamenti previsti dalla Riforma?

Se si votasse oggi, quale sarebbe la sua scelta?

dati
in assenza
degli indecisi

Stefano Parisi
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di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

La crescita economica europea
riparte da Est. Secondo gli ulti-
mi dati da poco pubblicati dal-
la Banca europea per la rico-
struzione e lo sviluppo (Berd),
il 2016 e il 2017 saranno caratte-
rizzati da una sostenuta espan-
sione del Pil (prodotto interno
lordo) sia nell'Europa cen-
tro-orientale che nel sud-est
europeo. L'anno in corso si
chiuderà con un generale
+2,7% nei paesi baltici e in quel-
li centro-europei (tra i quali so-
no annoverate anche la Slove-
nia e la Croazia), mentre nella
penisola balcanica - Grecia
compresa - la crescita arriverà
al +2,8%. E nel 2017, assicurano
gli esperti della Berd, la soglia
del +3% sarà finalmente varca-
ta in media dai paesi dell'asse
Tallin-Atene, con le sorprese
più positive provenienti pro-
prio dai nostri vicini di casa.

Tra gli stati dell'ex Jugosla-
via, infatti, le prospettive eco-
nomiche sono particolarmente
rosee. La Berd ha rivisto al rial-
zo le stime fatte nel maggio
scorso per la Slovenia, la Croa-
zia, la Serbia e il Kosovo, ha
mantenuto invariate quelle ri-
guardanti il Montenegro e ha
leggermente abbassato le
aspettative (comunque alte)
per la Macedonia e la Bo-
snia-Erzegovina.

Le ragioni a sostegno della

crescita, comunque generaliz-
zata, sono diverse. Lubiana,
che chiuderà l'anno con un
+2,2%, potrà contare sulla do-
manda interna sostenuta dalle
«migliorate condizioni del mer-

cato del lavoro». A Zagabria
(+2,3% nel 2016), l'aumento dei
consumi privati si somma alla
crescita nelle esportazioni e al-
la buona stagione turistica, faci-
litata dai «problemi di sicurez-

za nelle destinazioni turistiche
concorrenti». Per il 2017, avver-
te la Berd, la crescita rimarrà so-
stanzialmente uguale in Slove-
nia (+2,3%) ma scenderà in Cro-
azia (+2%) a meno che non in-

tervengano quelle riforme
strutturali presentate dal (neoe-
letto) governo e non si attivi un
maggior assorbimento dei fon-
di europei anche tramite inve-
stimenti pubblici.

Più a sud, la Serbia chiuderà
il 2016 con un +2,5% e l'anno
prossimo con un aumento del
2,7% del Pil, principalmente
grazie agli investimenti privati.
Proprio per questo, prosegue la
Berd, le previsioni potrebbero
variare a seconda del compor-
tamento degli investitori cinesi
che hanno da poco rilevato l'ac-
ciaieria di Smederevo o ancora
da come andrà il mercato dell'
auto, a cui è legato il destino
della fabbrica Fiat di Kra-
gujevac. Ultimo paese ex-jugo-
slavo ad aver reso ottimisti gli
analisti della Berd, il Kosovo,
che nel 2015 ha registrato un'
impennata del proprio Pil
(+4%), si manterrà a quota
+3,5% sia per il 2016 che per il
2017. Contano molto a Pristina
gli investimenti esteri, mentre
lo stato sta concentrando le sue
risorse sulla costruzione di un'
autostrada per la Macedonia.

Tra i paesi per i quali la Berd
non rivede al rialzo le proprie
stime, il Montenegro (+4% nel
2016, +3,5% nel 2017) deve an-
ch'esso la sua crescita - oltre
che al turismo - ai capitali este-
ri (cinesi) legati a un progetto
autostradale.

In Bosnia e in Macedonia, in-
fine, le incertezze politiche con-
sigliano prudenza nelle previ-
sioni, comunque di crescita: sia
Sarajevo che Skopje chiuderan-
no il 2017 con un aumento del
Pil del 3%.

©RIPRODUZIONERISERVATA

La crescita europea riparte dallÕEst
Dalla Slovenia al Kosovo la Berd rivede al rialzo le stime per i prossimi mesi e prevede un aumento del 3% del Pil nel 2017

La fabbrica della Fiat di Kragujevac in Serbia

Suma Chakrabarti presidente Berd

‘‘
le ragioni

della ripresa

Dall’export
all’aumento dei consumi
sino al turismo
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di Andrea Marsanich
◗ ZARA

Si complica la situazione per
uno degli esponenti più noti
del centrodestra in Croazia, il
sindaco di Zara ed ex mini-
stro della Marineria e Tra-
sporti Bozidar Kalmeta. Il Tri-
bunale regionale di Zagabria
ha deciso di citarlo in giudi-
zio, confermando così l'atto
d'accusa avanzato mesi fa
nei suoi confronti dall'
Uskok, l'Ufficio per la lotta al-
la corruzione e alla criminali-
ta' organizzata. Secondo gli
investigatori dell'Uskok, Kal-
meta - all'epoca in cui era mi-
nistro - aveva distribuito ille-
galmente ai suoi collaborato-
ri e ad alti esponenti di due
aziende pubbliche, Società
autostradale croata (Hac) e
Strade croate (Hc), ben 15 mi-
lioni di kune, circa due milio-
ni di euro; e ulteriori 850mila
euro. Si trattava di denaro
prelevato dalle due imprese
citate e altrimenti destinato a
costruzione e manutenzione
della rete stradale in Croazia.

Sul banco degli imputati
con Kalmeta si troveranno al-
tre dodici persone, tra le qua-
li vanno nominati Zdravko
Livakovi„, ex segretario di sta-
to al ministero di Kalmeta e
presidente del Comitato di
controllo della Hac; l'ex diret-
tore finanziario della Hac
stessa, Josip Sapunar; e l'ex
direttore generale della Hc,
Stjepko Boban.

Il pentito in questa vicenda
è Josip Sapunar, che nel cor-
so delle indagini ha puntato
l'indice contro Kalmeta, di-
pingendolo come il grande
burattinaio che aveva versa-
to abusivamente quasi tre mi-
lioni di euro. L'ex direttore fi-
nanziario aveva poi indicato
in Livakovi„ e in Milivoj
Mikuli„ (ex membro della di-
rezione della Hac) le persone
alle quali consegnava il dena-
ro, che poi finiva nel conto
corrente bancario austriaco
della ditta ceca Remorker In-
ternational appartenente all'
imprenditore croato Igor Pre-

milovac, anch'egli citato in
giudizio.

Contattato dai giornalisti,
il primo cittadino di Zara -
nonché presidente della se-
zione del’Hdz nella Contea
zaratino-dalmata - ha dichia-

rato: «Non sono per nulla tur-
bato, anzi ora potrò dimostra-
re in sede processuale la mia
innocenza. Non c'è la ben-
ché minima prova contro la
mia persona. Ero convinto -
ha aggiunto - che il tribunale

zagabrese avrebbe agito in
questa direzione accettando
le tesi dell'Uskok. In un se-
condo tempo mi riservo di ri-
velare i perché di questo caso
montato».

Alla precisa domanda di
un giornalista, Kalmeta ha
detto di non avere alcuna in-
tenzione di dimettersi dalla
carica di sindaco di Zara né
dall’incarico all’interno del
partito: «Fino a prova contra-
ria, sono innocente e pertan-
to resto al mio posto. Saprò
dimostrare di essere stato ac-
cusato ingiustamente». Kal-
meta si è però rimangiato ciò
che aveva pubblicamente
promesso tempo fa, ossia l'in-
tenzione di ritirarsi dalle cari-
che in seno all'Hdz (partito al
potere a Zara e in Croazia) se
il suo caso fosse finito in un'
aula giudiziaria. Al momento
non è nota la data d'inizio del
processo.

©RIPRODUZIONERISERVATA

la riforma fiscale

Stangata Iva su bar e ristoranti
Zagabria tira dritto, sale la protesta

◗ POLA

Sta bene e per il momento è
stato affidato alle cure dei ser-
vizi sociali il bambino di due
anni e mezzo vittima di un ter-
rificante episodio di trascura-
tezza da parte dei genitori.
Episodio che sarebbe potuto
costargli la vita.

La vicenda che, come com-
prensibile, ha profondamente
scosso l'opinione pubblica
istriana risale a martedì scor-
so, quando intorno alle 8.30
un bambino di due anni e
mezzo, scalzo e seminudo, è
stato notato camminare da so-
lo lungo la
strada che
porta a Pro-
montore. Nu-
merose le se-
gnalazioni al-
la polizia da
parte degli
automobili-
sti di passag-
gio. Nel frattempo uno di essi -
di età molto giovane, così co-
me è stato descritto da alcuni
testimoni - si è fermato e ha
preso il piccolo a bordo della
sua automobile. Poi ha rag-
giunto il parcheggio più vici-
no, da dove ha telefonato alla
polizia. Ben presto sono arri-
vate due funzionarie della
Questura istriana che, ascolta-
te le spiegazioni del giovane,
hanno preso in consegna il
piccino. Altri due agenti poi
hanno percorso più volte la
strada per Promontore per
cercare di assumere informa-
zioni e capire chi potessero es-
sere i genitori e dove si trovas-
sero. Come raccontato da una
testimone al Glas Istre, i poli-
ziotti a un certo punto hanno
fatto tappa nel bar che qualcu-

no aveva indicato come il luo-
go in cui genitori erano stati
notati alcune volte, dicendo al
gestore di chiamare gli agenti
se li avesse visti.

E finalmente si è fatta viva la
mamma. «Intorno alle 11.30,
dunque ben tre ore dopo - ha
aggiunto la testimone dell’epi-
sodio - nel parcheggio del lo-
cale è arrivata di corsa e in pie-
na crisi isterica la madre urlan-
do “dov'è il mio bambino?”».
La testimone ha detto di non
sapere esattamente dove viva
la famiglia, ma ha aggiunto
che la madre del bimbo ha un
aspetto molto giovane, e di

avere avuto
l’impressio-
ne che la don-
na stessa si
fosse appena
alzata dal let-
to. «Evidente-
mente il bam-
bino si è sve-
gliato, si è al-

zato dal letto ed è uscito in
strada mentre i genitori conti-
nuavano a dormire».

Successivamente la polizia
ha portato il bimbo al reparto
pediatrico dell’ospedale per le
visite mediche. Il pediatra che
lo ha visitato ha detto che sta
bene, non ha sintomi di raf-
freddamento né segni visibili
di traumi. Il bambino è stato
affidato al Centro sociale. La
direzione del Centro stesso
non ha risposto alle domande
della stampa, se il piccolo ri-
marrà nella struttura oppure
riconsegnato ai genitori. Sulla
responsabilità di questi ultimi
in ogni caso sta indagando la
polizia e potrebbe prospettar-
si una denuncia penale per
trascuratezza nei confronti di
figli minorenni.  (p.r.)

di Giovanni Vale
◗ ZAGABRIA

Stangata confermata per bar e
ristoranti croati. La riforma fi-
scale, sulla quale Hdz e Most
hanno trovato ieri un accordo fi-
nale, sancisce un aumento dell'
Iva per i servizi di catering e ri-
storazione dal 13% al 25%. No-
nostante l'intervento del mini-
stro del Turismo, Gari Cappelli,
che aveva avvertito di possibili
conseguenze negative sul suo
settore di competenza, il gover-
no ha tirato dritto. «È la più
grande riforma fiscale mai fatta
in Croazia», ha annunciato ieri
il ministro delle
Finanze Zdra-
vko Mari„ pre-
sentando un
progetto che
modifica non
solo l'imposta
sul valore ag-
giunto ma an-
che la tassazio-
ne dei redditi,
delle proprietà o ancora dei vei-
coli. In totale, ha precisato an-
che il primo ministro Andrej
Plenkovi„, saranno necessarie
ben 15 leggi, di cui sette comple-
tamente nuove; il risultato - so-
stiene il governo - sarà quello di
un alleggerimento della pressio-

ne fiscale e una contemporanea
riduzione del deficit statale.

Ma è proprio il balzo all’insù
dell'Iva sulla ristorazione a rap-
presentare la questione più deli-
cata, in un paese in cui il turi-
smo rappresenta quasi un quin-

to del Pil. E gli
addetti del set-
tore, dopo aver-
lo già fatto nei
giorni scorsi,
tornano ad alza-
re la voce. «Que-
sta misura ci po-
ne in una situa-
zione difficile,

ci costringe ad alzare i prezzi e ci
rende poco competitivi rispetto
a paesi come la Grecia o la Tur-
chia», spiega Kristijan Gržeti„,
portavoce dell'Associazione del-
la ristorazione e del turismo.
Troppo alta l'Iva al 25%, prose-
gue Gržeti„, soprattutto se con-
frontata con i paesi concorrenti.

«Pensate che in Francia è al
5,5%», si rammarica. Anche il
compromesso trovato nel gover-
no, che ha congelato al 13% l'Iva
per gli albergatori che offrono ri-

storazione, lo lascia perplesso.
«Non capisco questa concessio-
ne. Si vuole forse tutelare gli in-
vestimenti che stanno dietro
agli hotel, ma bar e ristoranti

hanno anch'essi investitori alle
spalle», prosegue Gržeti„: «Fare-
mo di tutto per tutelare gli inte-
ressi delle oltre 20mila famiglie
che gestiscono altrettanti bar e
ristoranti nel paese».

L'Associazione della ristora-
zione assicura
che farà pressio-
ne sui deputati
chiamati ora ad
approvare la
normativa. Ma
non sono gli
unici a mobili-
tarsi. «Sono ap-
pena uscito da
una riunione al parlamento do-
ve il sindacato dei lavoratori del
settore turistico ha assicurato
che sciopereranno se la legge sa-
rà approvata», conclude
Gržeti„.

All'Associazione croata delle
agenzie turistiche l'atmosfera è
altrettanto tesa. «Realizzare una

riforma tanto importante in mo-
do così repentino e senza discu-
tere col settore, lasciando poco
spazio per ulteriori modifiche, è
inappropriato», dice il presiden-
te Boris Žgomba. Secondo un'
analisi commissionata a una so-
cietà di consulenze, il turismo
croato perderà - con l'aumento
dell'Iva - 12 miliardi di kune di
investimenti in tre anni (1,6 mi-
liardi di euro) e 10mila posti di
lavoro sono a rischio.

Ma il ministro delle Finanze,
Zdravko Mari„, nel presentare
la manovra ha assicurato: «Nes-
suno pensa minimamente a di-
struggere l'industria turistica,

ma ritengo ci
sia ancora spa-
zio per un mi-
glioramento. I
ristoranti e i ser-
vizi di catering
possono sentir-
si colpiti, ma è
importante che
a crescere siano

anche i redditi a disposizione
dei cittadini. Come effetto gene-
rale, nulla sarà messo a rischio».
Il ministro ha annunciato che
l'Iva su alimentari di base, medi-
cinali e libri rimarrà al 5% e non
sarà aumentata come inizial-
mente previsto.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Soldi spariti, a giudizio il sindaco di Zara
Quand’era ministro Kalmeta avrebbe sottratto oltre due milioni da aziende pubbliche. Assieme a lui in aula altri 12 imputati

Un casello autostradale della rete viaria croata

Bozidar Kalmeta

pola

Bambino di due anni
lasciato solo in strada

‘‘
scalzo

e seminudo

Responsabilità
dei genitori
Sta indagando la polizia

Un ristorante sul mare in Istria

‘‘
ACCORDO

RAGGIUNTO

Intesa fra Most
e Hdz, inutile l’intervento
del ministro Cappelli ‘‘

operatori

arrabbiati

Gli interessi
delle oltre 20mila famiglie
coinvolte saranno tutelati

‘‘
SONO

INNOCENTE

Dimostrerò
di essere stato accusato
ingiustamente

Josip Sapunar

‘‘
NIENTE

DIMISSIONI

Non intendo
abbandonare
il mio incarico pubblico
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◗ BARI

Soffocata nella culla dell'ospe-
dale a soli tre mesi dal padre af-
fetto da un disturbo psichiatri-
co. Giuseppe Difonzo vedeva
sua figlia «come capro espiato-
rio di tutte le frustrazioni, come
fosse la persecuzione da soppri-
mere». Con l'accusa di omici-
dio volontario premeditato i Ca-
rabinieri hanno notificato al
29enne di Altamura un'ordi-
nanza di custodia cautelare fir-
mata dal gip del Tribunale di
Bari Roberto Oliveri del Castil-
lo. L'uomo era già detenuto da
aprile per violenza sessuale su
una 14enne, figlia di un'amica
di famiglia.

«L'ideazione diabolica», co-
me scrive il gip, che ha portato
Difonzo a uccidere la figlia «nel
modo più atroce, in circostanze
di tempo e di luogo e con moda-
lità raccapriccianti, in una abo-
minevole sequenza di morte»
sarebbero da ricollegarsi ad un
disturbo psichiatrico. Il 29enne
risulta infatti affetto da
“sindrome di Munchausen per
procura”, una patologia che
porta chi ne soffre a provocare
dolore su se stesso e poi sui pro-
pri figli per attirare l'attenzione.
Si tratta - secondo quanto so-
stiene la procura - del primo ca-
so in Italia di un padre omicida
affetto da questa sindrome.

Prima che Emanuela, sua fi-
glia, nascesse il 29 ottobre 2015,
Giuseppe era stato ricoverato

28 volte in quattro anni. Da mal
di testa a dolori addominali, da
finti tentati suicidi a perdita del-
la sensibilità agli arti. In una oc-
casione, come raccontato da
sua madre, inventò di aver inge-
rito un'intera confezione di
aspirine finendo d'urgenza in
ospedale. Quando sua figlia è
nata avrebbe trasferito questo
malessere su di lei. Approfittan-

do dei momenti in cui la madre
della piccola - inconsapevole di
quanto avveniva e con un pas-
sato di violenze subite e margi-
nalità sociale - non c'era, avreb-
be tentato di soffocarla portan-
dola poi al pronto soccorso per
crisi respiratorie. Nella sua bre-
ve vita, la bambina è stata rico-
verata in quattro diversi ospe-
dali per 67 giorni in meno di tre

mesi fino alla notte fra il 12 e il
13 febbraio 2016, quando è
morta. Ma, probabilmente,
avrebbe potuto salvarsi. Il pri-
mario della Neonatologia del
Policlinico di Bari già a dicem-
bre aveva infatti segnalato al
Tribunale per i Minori i suoi so-
spetti su possibili maltratta-
menti subiti dalla bambina per-
ché durante i ricoveri non era-

no emersi motivi clinici per
spiegare le crisi respiratorie.

I giudici, a gennaio, avevano
disposto l'affido in comunità,
revocato alcuni giorni dopo sul-
la base della relazione degli assi-
stenti sociali di Altamura. Riaffi-
data ai genitori e tornata a casa
il 2 febbraio, la piccola è stata di
nuovo ricoverata dopo una set-
timana. Stando alla ricostruzio-

ne fatta dai militari del Nucleo
Investigativo di Bari e della Sta-
zione di Altamura, coordinati
dal pm Simona Filoni, la matti-
na del 12, intorno a mezzogior-
no, Difonzo aveva già tentato di
soffocarla. Testimone oculare
di questo episodio è un bambi-
no di 3 anni e mezzo, ricoverato
nella stessa stanza della vitti-
ma.

Sarta in pensione uccisa nel Polesine

Chi l'ha uccisa barbaramente, con
un coltello o forse un'accetta,
voleva far pensare invece ad una
morte accidentale, per questo ha
appiccato il fuoco alla casa. Ma
Miranda Sarto, una pensionata
82enne di Porto Viro (Rovigo), non
è deceduta tra le fiamme: la
donna, un'ex sarta, è stata
assassinata da qualcuno che forse
conosceva, che poi ha cercato con
il rogo di sviare le indagini, di
cancellare le tracce del delitto. È il
quadro che emerge dopo i primi
accertamenti sull'omicidio
scoperto ieri sera in una modesta
villetta a due piani di Porto Viro. I
vigili del fuoco sono stati chiamati
verso le 20 dai vicini della ex sarta,
per il fumo che usciva
dall'abitazione. Hanno spento in
breve le fiamme, ed i carabinieri,
già al primo sopralluogo, hanno
capito che qualcosa non quadrava:

il cadavere steso a terra in cucina,
appena intaccato dal rogo,
presentava una lunga serie di
ferite, provocate con un'arma da
taglio. Fendenti al volto, alla testa
soprattutto, e in altre parti del
corpo. L'aggressore voleva
uccidere, su questo investigatori e
magistrati hanno pochi dubbi.
Lesioni devastanti, forse inferte
con un'arma più pesante di un
coltello, non si esclude una piccola
ascia. L'indagine ha preso subito
una pista ben precisa: omicidio
con tentato occultamento di
cadavere. Sul posto, con i militari
dell'Arma di Adria, è giunto anche
il pm della Procura di Rovigo
Andrea Girlando. Manca per ora il
movente. Miranda Sarto era in
pensione da diversi anni, non
risulta fosse facoltosa, e l'ipotesi
di una rapina finita in tragedia
sembra lontana.

INCENDIO PER CANCELLARE LE TRACCE

◗ TRIESTE

Se n’è andato Giuseppe Franco.
Negli anni Ottanta era stato
l’amministratore delegato del
Piccolo. Aveva gestito il trasferi-
mento dello stabilimento del
giornale dalla storica sede di via
Pellico a via Reni. Nel 1987 il Pic-
colo aveva iniziato la stampa uti-
lizzando le nuove tecnologie, in
redazione erano arrivati i primi
computer in rete con la tipogra-
fia. A Trieste Giuseppe Franco è
rimasto fino alla pensione nel
1991: vi era arrivato nel 1985,
quando il Piccolo era stato ac-
quisito dal gruppo Monti, prove-

nendo dal Gazzettino di Vene-
zia dove era stato direttore am-
ministrativo. Lascia la moglie
Silvana e i figli Fabio, Michela e
Cristina. I funerali domani alle
10.30 nella chiesa di Biadene.

La lunga fila dei cittadini

✝
È mancata ai suoi cari

ArgiaDrachsler
inCernich

Ne danno il triste annuncio
il marito ALFREDO, i figli
LUCIA, PATTY. MAURY, ni-
poti, pronipoti e parenti tut-
ti.
Il funerale avrò luogo saba-
to 12 alle ore 11.40 nella
Cappella di via Costalunga.

Trieste, 11 novembre 2016

È mancato

LuigiMarchini
lo salutano con amore e af-
fetto le figlie FRANCESCA e
ISABELLA, la moglie ANTO-
NIETTA, i generi ed il nipo-
tino TOMMASO.
I funerali seguiranno lune-
dì 14 alle ore 11, nella chie-
sa del cimitero di via Costa-
lunga.
Non fiori, ma elargizioni
pro Fondazione Italiana
per la Ricerca sulle Malattie
del Pancreas.

Trieste, 11 novembre 2016

Vicini a ISABELLA:
- ROBERTA RUSTIA e il suo
Studio

Trieste, 11 novembre 2016

✝
È mancata all’affetto dei
suoi cari la nostra

FrancaZanini
inCernivani

lo annunciano il marito OR-
LANDO, la figlia LAURA con
MARCO e ELENA, i fratelli
ANNA MARIA e GIANNI
con famiglia, i cognati e i
parenti tutti.
La saluteremo lunedì 14 al-
le 12.30 presso la cappella
di via Costalunga.
Trieste, 11 novembre 2016

Soffoca la figlia di tremesi in ospedale
Il delitto è avvenuto nella neonatologia di Bari. L’uomo, affetto da sindrome di Munchausen, è stato arrestato

Poliziotti all'ospedale pediatrico Giovanni XXIII di Bari

◗ NAPOLI

L'appuntamento settimanale
con il postino è diventato qual-
cosa di teatrale come solo a
Napoli sanno essere certe si-
tuazioni a metà tra il comico e
il drammatico. Lui, con in ma-
no il solito pacco di multe, or-
mai le risparmia le parole di
circostanza che prima le riser-
vava, limitandosi ad annuncia-
re la solita posta. Lei, la prota-
gonista di questa storia, Raffae-
la Tofani (un errore all'anagra-
fe le ha accorciato il nome di
una elle), disoccupata dal 2009
quando ha perso il posto di
colf in un istituto religioso, ne-
anche le apre più quelle buste
verdi tutte uguali che le intima-

no di pagare 100 euro per ogni
volta che ha violato la Ztl del
centro storico passando con la
sua macchina senza permes-
so.

Un centinaio le multe colle-
zionate nell'ultimo mese dalla
signora per un corrispettivo di
circa 10 mila euro. Numeri da
Guinness dei primati destinati
ad aumentare, visto che le san-
zioni - che partono da luglio -
si fermano alla fine di agosto
mentre le infrazioni sono an-
date avanti fino ai primi di ot-
tobre. A naso, ne mancano
una cinquantina. Questo non
perché “Lady multa”, come è
già stata ribattezzata la signo-
ra, sia insensibile alle regole, di
sicuro è un po’ distratta. È suc-

cesso infatti che pur avendo re-
golarmente pagato gli oneri
previsti per circolare, non ab-
bia mai completato l'iter sal-
tando un passaggio decisivo,
quello dell' inserimento della
targa della sua auto nel siste-
ma che divide gli autorizzati
dai trasgressori. «Una dimenti-
canza in buona fede», si difen-
de, risultata fatale. È stato così
che la signora Raffaela, convin-
ta di essere in regola, ha viola-
to sistematicamente la Ztl di
via Mezzocannone, a Napoli,
passaggio obbligato per rag-
giungere l'alloggio del Comu-
ne in cui abita. Su e giù, più
volte al giorno, sotto l'occhio
della telecamera che la ripren-
deva.

Fino a quando, il 7 ottobre
scorso, il postino ha bussato al-
la sua porta consegnandole un
rotolo di avvisi di giacenza lun-
go quattro metri, presagio del-
le prime venti multe cui sono
seguite tutte le altre. Ora la si-
gnora si è messa in regola ma
le multe continuano ad arriva-
re. «Ormai non le apro nean-
che più - prova a scherzarci
con ironia tutta partenopea, il
tavolo della cucina completa-
mente ricoperto di multe - ma
la verità è che da un mese vivo
nell'angoscia più totale. Mi ap-
pello al sindaco. Non ho i soldi
per pagare e non ho nulla di
proprietà, ma posso lavorare
per saldare il debito. Fermi
quest'incubo».

LadyMulta a Napoli, cento sanzioni al mese
Disoccupata viola sistematicamente la zona Ztl: «Diecimila euro da pagare? Non li ho ma posso lavorare»

Cartello che indica la zona Ztl

funerali a biadene

Lutto perGiuseppe Franco
ad del Piccolo negli anni ’80

◗ MILANO

Negli ultimi giorni di vita Um-
berto Veronesi «non ha voluto
essere curato fino alla fine. In
fondo lui ha sempre predicato
l'eutanasia, cioè il diritto di non
soffrire». Così Alberto Veronesi
ha raccontato le volontà di suo
padre, negli ultimi giorni di vita,
a margine della camera ardente
allestita a Palazzo Marino, sede
del Comune di Milano. «Non ha
voluto essere ricoverato, non ha
voluto nessun prolungamento,
ha voluto andarsene ed è stato
inevitabile. Se n'è andato in ma-
niera naturale». A ricordare bat-

taglie e conquiste dell'oncologo
ed ex ministro della Salute ieri
sono stati i suoi familiari ma an-
che le centinaia di persone in co-
da in piazza della Scala per rin-
graziarlo, fino a sera. Il primo a

rendere omaggio all'ex ministro
è stato il sindaco di Milano Giu-
seppe Sala. Molti dei pazienti di
Veronesi erano in coda per l’ulti-
mo saluto. Un ringraziamento
speciale al «professore» lo han-
no portato le tante donne che lui
ha «salvato» negli anni, state
operate al seno con la tecnica
conservativa introdotta da lui.
In rappresentanza del governo
c’era il ministro della Salute Bea-
trice Lorenzin. Tra i cittadini in
coda anche volti noti, da Carla
Fracci, a Rita Pavone e don Anto-
nio Mazzi. Oggi Milano ricorde-
rà Veronesi con una cerimonia
laica a Palazzo Marino.

MILANO

In fila per l’ultimo saluto a Veronesi
Il figlio: «Alla fine non ha voluto cure, se n’è andato in modo naturale»

Giuseppe Franco
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di Gianpaolo Sarti
◗ TRIESTE

Prima i disabili, prima gli an-
ziani. L’assessore al Welfare
del Comune di Trieste Carlo
Grilli tira una linea dritta su chi
aiutare e chi no. Fuori da quel-
la riga restano i minori stranie-
ri. I “non accompagnati”, per
l’esattezza, cioè coloro i quali
arrivano a Trieste senza una fa-
miglia. A partire da gennaio
l’assessore non intende sbor-
sare più un soldo comunale
per questa “categoria” di mi-
granti. Non lo farà fintanto che
la Regione non avrà stabilito
regole precise su come formu-
lare le rette che vengono ri-
chieste dalle strutture di acco-
glienza. Anche se la giunta Ser-
racchiani, come anticipa l’as-
sessore Gianni Torrenti, ha già
pensato di stanziare in Finan-
ziaria una somma adeguata
per sollevare i municipi
dall’onere.

Tanto rumore per nulla?
Grilli afferma che la Regione
non ha mai risposto ai suoi in-
terrogativi. Il problema è che il
Comune è costretto per legge
a farsi carico di quei ragazzi e
quindi finora ha sempre mes-
so la propria parte per integra-
re la quota assegnata dal go-
verno per mantenerli. Ma Gril-
li ha fatto un po’ di conti e si è
accorto che non sono spiccio-
li: per il 2016 il bilancio riserva
250mila euro. «Troppi, biso-
gna fare delle scelte - puntua-
lizza l’assessore - perché ho la
fila di gente che domanda con-
tributi». Con quella cifra, stan-
do al suo ragionamento, po-
trebbe attivare piuttosto altri
progetti di sostegno pubblico.
Come i Fap, ad esempio, per
l’assistenza domiciliare delle
persone con handicap. Ma
questa nuova scelta dell’ammi-
nistrazione di centrodestra in
tema di migranti, prima che
economica, è squisitamente
politica. E piomba dritta nel
mezzo delle polemiche sui
profughi che il vicesindaco
Pierpaolo Roberti ha appena
cacciato dal Silos, con tanto di
attacco a Ics e Caritas. Dice
l’assessore al Welfare: «Sono
stato definito il “mite Grilli”, la
mitezza è un valore però io de-
vo assumermi la responsabili-
tà del mio agire». Il comunica-
to che lo staff ha preparato a ri-
guardo spiega tutto. Come det-
to il Comune è tenuto a prov-
vedere all’accoglienza dei mi-
nori stranieri non accompa-
gnati, secondo quanto dispo-
sto dalla legge regionale 6 del
2006. È poi la Regione, in buo-
na sostanza, ad assegnare i
fondi che servono a integrare
la quota di 45 euro al giorno,
pro capite, che proviene dal
governo. In altri termini,
l’esborso complessivo che i
Comuni affrontano per dare
vitto, alloggio e istruzione ai
bambini e ai ragazzi immigra-
ti, che evidentemente supera
quei 45 euro dello Stato, viene
poi rimborsato dalla stessa Re-
gione. Come? Nella misura del
100% per i Comuni con popo-
lazione al di sotto dei 15mila
abitanti, mente si ferma
all’80% per quelli oltre i 15mi-
la. È il caso di Trieste che

quest’anno ha sul groppone
un centinaio di stranieri e deve
far fronte alle tariffe delle strut-
ture di accoglienza che, per
ognuno, possono variare dai
70 ai 100 euro al dì. Per il muni-
cipio sono circa 7 euro al gior-
no, a testa, per contribuire a

dare un piatto e un tetto. La
somma, considerando l’incre-
mento dei flussi migratori, po-
trebbe aumentare.

Non è tutto. Grilli ha fatto
una ricerca su chi sono, in defi-
nitiva, questi minori che la cit-
tà ospita. «In prevalenza ragaz-

zi provenienti da Paesi non in
guerra, quali Bangladesh e Ko-
sovo». In effetti, scorrendo le
tabelle, rappresentano il 90%
del totale. «Hanno un’età supe-
riore ai 16 anni, vengono però
alloggiati in comunità struttu-
rate per offrire servizi educati-

vi e terapeutici assolutamente
sproporzionati ai loro biso-
gni». Il tutto si regge, a sentire
l’assessore, su norme che risal-
gono agli anni ’90, misurate
sulla base delle esigenze di
bambini e ragazzini tolti dalle
famiglie a causa di violenze e

gravi disagi. Non su giovanotti
quasi maggiorenni. «Cifre così
elevate - insiste Grilli riferen-
dosi a quei 70-100 euro al gior-
no che richiedono le strutture
- sono giustificate solo qualora
vi sia la necessità di un prolun-
gato intervento terapeutico

Il Comune taglia gli aiuti economici
aiminori stranieri senza famiglia
L’assessore Grilli attacca: «A bilancio stanziati 250mila euro. Troppi. La giunta Serracchiani intervenga

Vanno ridefinite le rette delle strutture d’accoglienza». Torrenti prevede fondi ad hoc in Finanziaria

Protesta da Udine a Gorizia
«Risorse impari, penalizzati i centri da oltre 15mila abitanti»

Quasi 900 le firme per il “no” ai profughi

◗ TRIESTE

Non c'è colore politico che
tenga, stavolta. I Comuni ca-
poluogo, pure Udine, denun-
ciano tutti assieme la dispari-
tà di trattamento in tema di ac-
coglienza dei minori stranieri
non accompagnati. «Ci tratta-
no come fossimo ricchi», os-
serva Ettore Romoli a proposi-
to del 20% di quota a carico
dei centri con più di 15mila
abitanti. A Gorizia, con tariffe
giornaliere che toccano i 120
euro, il costo è di 100mila euro
all'anno e il sindaco non ci sta:
«Ho protestato più volte di
fronte a un atteggiamento del-
la Regione che fa bella figura
con le amministrazioni rim-
borsate interamente della spe-
sa per l'accoglienza dei mino-

ri, mentre sui Comuni più
grandi ricadono impegno e co-
sti. Trieste corrisponderà alle
strutture solo l'importo prove-
niente dallo Stato? Una provo-
cazione forte - dice ancora Ro-
moli -, ma che mi sembra giu-
stificata alla luce del rifiuto
della Regione di prendere una
decisione equa in una materia
così delicata». Anche Furio
Honsell, a Udine (i costi per
questa partita superano i
400mila euro), fa sapere di
avere più volte sollecitato «un
provvedimento di equilibrio».
Premesso che si tratta di una
«problematica umanitaria di

grande valenza», il sindaco
friulano sostiene a sua volta
che «chi si sforza di far fronte
all'emergenza in un capoluo-
go va trattato in maniera ugua-
le al collega di un Comune mi-
nore. Tanto più che i numeri
sono sempre a nostro sfavore.
Trieste protesta? Lo facciamo
pure noi da tempo, peccato
che la Regione non abbia af-
frontato il problema». Ad at-
taccare a Udine è anche il con-
sigliere leghista, ex parlamen-
tare, Mario Pittoni: «Come illu-
dersi che i flussi si fermino se
tra Stato, Regione e Comune a
Udine non si ha difficoltà a

sborsare quasi 10mila euro al
giorno? È necessario al più
presto rivedere la normativa
sui minori stranieri non ac-
compagnati, ascoltando an-
che le amministrazioni locali.
Tra l'altro, sono gli stessi ad-
detti ai lavori a segnalare che
spesso non si tratta di giovani
in stato di abbandono. Trop-
pe volte arrivano poco prima
del compimento del diciottesi-
mo anno, sapendo che da noi
troveranno vitto, alloggio e
istruzione gratuita, cose che
non riusciamo più a garantire
ai cittadini italiani». Situazio-
ne non diversa a Pordenone

(costi per l'accoglienza dei mi-
nori stranieri non accompa-
gnati vicini ai 140mila euro).
L'ultimo aggiornamento rac-
conta di 28 bambini e ragazzi
in carico al Comune, maschi

in regione

Quasi 900 firme per dire “no” ai profughi nell’ex
asilo di Aquilinia. Sono 877 le adesioni complessive
raccolte dal comitato delle mamme, che questa
mattina consegneranno la petizione in Comune a
Muggia.
Nei prossimi giorni, le due portavoce del gruppo,
Barbara Arzon e Alessia Mariucci, consegneranno
una copia del testo anche alla scuola, alla Prefettura
e alla Diocesi.
Si aggiunge così una nuova puntata al caso del
momento, l’accoglienza dei venti profughi, tutti di
sesso maschile, tra i 18 e i 30 anni, nell’ex asilo delle
canossiane di proprietà della Diocesi di Trieste.
Ancora ieri sera Arzon e Mariucci tenevano a

sottolineare che «l’intento
dell’iniziativa è cercare un confronto
con le istituzioni, evitando
accuratamente di scivolare verso il
terreno insidioso e sdrucciolevole
dello scontro».
Le mamme rinnovano l’invito, messo
nero su bianco sulla petizione, a
«trovare luoghi più idonei a ospitare i
profughi», e rilevano che «nessuno
intende alzare muri
pregiudizialmente, ma sollecitiamo le
istituzioni a confrontarsi con la
cittadinanza per trovare soluzioni

condivise e concertate».
Proprio questo sembra essere il punto nevralgico
della vicenda: a innescare le proteste, sarebbe stata
«la patina opaca che ha avvolto questa vicenda sin
dall’inizio».
«Siamo disposti a dialogare, ma non possiamo
accettare di assistere silenti a scelte che
condizionano la vita nostra e dei nostri figli», fa
notare più di un genitore. Alcune mamme, inoltre,
segnalano che «non c’è molta chiarezza sugli orari di
uscita e rientro dei profughi nella struttura. Anche
sulla durata della loro permanenza, iniziano ad
arrivare segnali ambigui. Chiediamo chiarezza».

Giovanni Stocco

AQUILINIA

Trieste
Nel capoluogo
del Fvg
si apre il caso
dei migranti
under 18
non accompagnati
Il municipio:
«Bisogni mutati
e legge datata»
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Kanta è arrivato a 17 anni

In Italia la sua nuova vita

per minori che hanno subito
traumi, ma questa è una casi-
stica limitatissima». L’espo-
nente della giunta Dipiazza
non ritiene «eticamente accet-
tabile» che le tariffe possano
invece aggirarsi, per lo stesso
servizio, su quei livelli. Grilli

domanda un intervento imme-
diato da parte della Regione,
che ha sollecitato in più di
un’occasione «ma senza otte-
nere risposte». «Vi è l’assoluta
necessità di standardizzare le
modalità dell’accoglienza defi-
nendo criteri e rette tarate sul

target di riferimento», rileva
ancora l’assessore. Per poi
confermare che, a partire dal
gennaio, il Comune assegnerà
per i minori stranieri soltanto i
fondi statali. Il resto andrà ai
«nostri» disabili e anziani.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Mette a disposizione 45 euro “pro capite”Spende 7 euro al giorno per ogni giovane Rimborsa i grandi Comuni per l’80%

in prevalenza provenienti da
Afghanistan, Pakistan e Ban-
gladesh e alloggiati nella strut-
tura della Fondazione Opera
Sacra Famiglia di Pordenone,
nella comunità La Fenice di

Marsure e al Civiform di Civi-
dale, ma anche a Portogruaro,
in Veneto. «I costi di manteni-
mento per i minorenni si aggi-
rano sui 90 euro al giorno -
spiega l'assessore al Welfare

Eligio Grizzo - ed è innegabile
la disparità con chi si vede rim-
borsare l'intera cifra. Certo, i
capoluoghi hanno più risorse,
ma non è comunque corret-
to».  (m.b.)

◗ TRIESTE

È una storia di integrazione riu-
scita, quella del trentatreenne
Kanta Mondal, originario del
Bangladesh. Non aveva ancora
compiuto 17 anni quando, nel
1999, è arrivato a Trieste. Era
solo, senza la famiglia. Come
tanti giovani coetanei di nazio-
nalità straniera, è stato accolto
nella Casa dello studente slove-
no di via Ginnastica, una delle
dieci realtà che a Trieste oggi
dà accoglienza ai minori stra-
nieri non accompagnati. Ha
trascorso quasi due anni all’in-
terno della struttura; in tutto
quel periodo è riuscito a pren-
dere il diploma di terza media,
a imparare l’italiano e a comin-
ciare un corso professionale
con cui ha trovato lavoro. È lo
stesso lavoro che fa ancora og-
gi: ripara elettrodomestici per
conto di una ditta. Guadagna
uno stipendio fisso e ha un con-
tratto a tempo indeterminato.
È sposato e ha due figli, uno di
cinque e l’altro di un anno.

«Ormai parlo il triestino - sor-
ride - uso più il dialetto che
l’italiano. Devo ringraziare pro-
fondamente questa città per
l’opportunità che mi ha dato
fin da subito. Alla Casa dello
studente mi sono trovato benis-
simo, davvero non so come
esprimere il mio ringraziamen-
to per l’ospitalità ricevuta a Tri-
este. L’esperienza e il percorso
che ho fatto sono stati fantasti-
ci, veramente una grande co-
sa». Il giovane non nasconde le
difficoltà in cui si è imbattuto
all’inizio, anche a scuola. «Non
è stato facile, però alla fine ce
l’ho fatto a raggiungere il diplo-
ma». Ma ciò che ricorda è so-
prattutto quei mesi di acco-
glienza. «Per me è stata come
una famiglia, ho appreso tante
cose che poi mi sono servite
per integrarmi nella vita occi-
dentale, in una cultura che an-
cora non conoscevo. Quel peri-
odo è stato indispensabile per
mettere le basi su ciò che poi
mi sarebbe servito per vivere
qua. E non solo la lingua e il
mestiere che ancora oggi fac-
cio, ma pure come ci si veste,
cosa si mangia e tutto il neces-
sario per integrami. Ormai mi
sento un triestino patocco».
Kanta Mondal non ha dubbi:
«Quanto è accaduto a me è il
meglio che uno straniero po-
trebbe cercare». Il giovane
scappava dalla povertà del suo
Paese. «In Bangladesh è diffici-
le vivere - racconta - e io ho vo-
luto migliorare la mia vita fin

da subito, per questo ho deciso
di venire via. Sono capitato a
Trieste dopo un lungo
viaggio…».

Mondal è sempre in contatto
con la famiglia di provenienza

ma ora la sua attenzione e il
suo cuore sono concentrati sul-
la moglie e i figli. «Devo pensa-
re più a loro, devo pensare a
crescere i miei bambini - riflet-
te il trentatreenne - ma se sono
riuscito a crearmi la mia auto-
nomia devo ringraziare quanto
è accaduto all’inizio. Ringrazio
non solo il Comune, ma la città
e l’Italia». L’esperienza dell’ac-
coglienza però non basta, serve
impegno e sacrificio. «Bisogna
darsi molto da fare ogni giorno
- spiega - le strutture sono fon-
damentali per garantire un tet-
to, un piatto e le basi per l’istru-
zione. Ma poi ci si deve dar da
fare, non si può continuare a re-
stare nell’assistenza. O ti rim-
bocchi le maniche, impari un
mestiere e cerchi un lavoro, op-
pure resti ai margini. Puoi esse-
re aiutato quanto vuoi, però
poi tutto dipende da te». (g.s.)

la storia

IL GOVERNO

Ettore Romoli

il municipio la regione

Kanta Mondal

‘‘
la denuncia

di romoli

Ci trattano
come se fossimo ricchi
Mi sono già lamentato

Furio Honsell

‘‘
la riflessione

di honsell

Numeri
a sfavore rispetto
alle municipalità minori

L’addio del 1999
al Bangladesh
e l’approdo
a Trieste dove
ora ripara
elettrodomestici,
ha un contratto
fisso e ha messo
su famiglia
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NAVI A TRIESTE

IN ARRIVO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

un pendik ore 10.00DA ISTANBUL A ORM. 31
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

IN PARTENZA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

BF CATANIA ore 1.00DA MOLO VII PER ANCONA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

MARJA ore 1.00DA MOLO VII PER VENEZIA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

VALLE DI GRANADA ore 6.00DA SHELL PER MILAZZO
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

ADAKENT ore 20.00DA GEN. CARGO T. PER CHIOGGIA
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

UN PENDIK ore 21.00DA ORM. 31 PER ISTANBUL
..............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................

di Piercarlo Fiumanò
◗ TRIESTE

«Stiamo marciando come previ-
sto dal piano»: il capo della fi-
nanza di Generali, Alberto Mina-
li, nel faccia a faccia con gli anali-
sti, conferma la politica dei divi-
dendi del gruppo che prevede la
distribuzione complessiva di 5
miliardi di euro entro il 2018.
Nell’arco dei primi nove mesi
anche il Leone ha dovuto fare i
conti con le turbolenze dei mer-
cati finanziari e la crescente
competizione sul fronte dei
prezzi con un utile netto di 1,6
miliardi, in calo del 5,9%. I pre-
mi hanno totalizzato 52,1 miliar-
di (-2,8%), con una crescita nel
Danni dell'1,5% a 15,6 miliardi
mentre il Vita è in flessione del
4,5% a 36,5 miliardi. I mercati si
sono concentrati sullo scatto del
Leone nell’ultimo trimestre con
l’utile netto in progresso del
6,4% a quota 447 milioni traina-
to dal Vita. I numeri trimestrali
hanno dato benzina al titolo nei
primi scambi con un balzo
dell’1% a 11,87 euro. Poi c’è sta-
to un ripiegamento in una sedu-
ta molto volatile ancora domina-
ta dall’effetto Trump (+0,4%).

Il gruppo resta solido con un
coefficiente di solvibilità econo-
mica stabile al 188% da fine giu-
gno, ha detto il capo della finan-
za Minali che spiega l’andamen-
to del titolo in Borsa quest’anno
con i vari “cigni neri” degli ulti-
mi mesi: dalla Brexit alle crisi
bancarie fino a un livello dei tas-
si inchiodato al pavimento:
«Dobbiamo fare meglio il me-
stiere di assicuratori, poi quan-
do raggiungeremo gli obiettivi

del piano il tempo ci darà ragio-
ne. Il nostro modello di business
è solido».

Negli ultimi tempi Minali con
il Ceo Philippe Donnet ha incon-
trato molto investitori esteri:
«L’interesse per il titolo Generali
resta molto forte». Fra una deci-
na di giorni il gruppo svelerà le
sue strategie nell’Investor Day
di Londra. Si vedrà nella City di
Londra se cambierà qualcosa in
una strategia fino a oggi focaliz-

zata sulla redditività e sul taglio
dei costi. Sul fronte Rc Auto, Mi-
nali ha fra l’altro sottolineato
che «non sono state le Generali a
innescare l’altissima competi-
zione sui prezzi nel settore Rc
Auto». Un botta risposta con
l’ad di Unipol, Carlo Cimbri, che
ha sollevato il problema in un re-
cente forum dell’Ania. Stimato
in 16 milioni di euro l’impatto
sulla compagnia, del terremoto
in Centro Italia. La redditività

operativa annualizzata, che ri-
flette il rallentamento registrato
nell'ultimo trimestre del 2015,
sarà a fine anno «in linea con i
target di piano». Le Generali,
con un portafoglio investimenti
poco esposto sugli Stati Uniti,
non temono eventuali scossoni
collegati all’elezione di Donald
Trump alla presidenza Usa:
«Dobbiamo vedere quali sono le
politiche e gli orientamenti della
nuova presidenza. Il nostro au-

gurio è che i mercati rimangano
stabili».

La compagnia triestina, du-
rante la gestione dell’ex Ceo Gre-
co, ha abbandonato qualsiasi
ruolo sistemico. Minali ha chiari-
to così la natura dell’impegno
nel fondo Atlante (chiamato a
sottoscrivere sofferenze del
Monte dei Paschi di Siena per
1,6 miliardi nonchè ciambella di
salvataggio delle popolari del
Nordest): «Il consiglio aveva deli-
berato di dare un mandato all'
amministratore delegato Philip-
pe Donnet con un impegno fino
a 200 milioni. Abbiamo dei bond
che potenzialmente possono es-
sere convertiti. Siamo in una fa-
se di estrema attenzione da un
lato e di attendismo dall'altro».
Al Cfo è stato poi di chiesto di
chiarire la quota di obbligazioni
Mps nel portafoglio della com-
pagnia, dopo notizie di stampa
che vorrebbero Generali espo-
sta per 400 milioni e in trattativa
per aderire alla conversione:
«Non mi sento di confermarlo»,
ha detto Minali aggiungendo
che «Generali non ha alcuna par-
tecipazione azionaria nel siste-
ma bancario italiano».

l©RIPRODUZIONERISERVATA

di Luca Perrino
◗ TRIESTE

Ryanair rafforza i collegamenti
dall’aeroporto di Ronchi. Saran-
no cinque le rotte: Bari, Lon-
dra-Stansted, Trapani, Valen-
cia e Catania, destinazione sul-
la quale si è alzato il sipario solo
da pochi giorni: sedici i voli set-
timanali operati da Ryanair,
che punta a trasportare, nel
2017, 230mila passeggeri, sup-
portando 170 posti di lavoro. La
programmazione estiva è già in
vendita, con tariffe che partono
dai 19,99 euro a tratta.

Ieri il presidente, Antonio
Marano ed il direttore generale,
Marco Consalvo hanno presen-

tato il responsabile marketing
della low cost irlandese, Giusep-
pe Belladone che ha annuncia-
to la programmazione estiva
sullo scalo regionale.

Ryanair è atterrata a Ronchi
dei Legionari nel 2001 ed ora
cresce la volontà di “spingere”
sull'acceleratore che, in princi-
pal modo, possa influire sulla
crescita turistica della nostra re-
gione. Ma la società di gestione
cerca anche altre strada per dar
linfa all'operatività dello scalo.
Francoforte, Parigi e Lon-
dra-Heathrow sono “hub” che,
presto, potrebbero arricchire il
network, ma Consalvo non fa
mistero che, già il prossimo an-
no, potrebbero tornare i char-

ter con la Russia e nascere alcu-
ni voli sull'Est Europa. Magari
contando proprio sulla voglia
di Ryanair di investire sil merca-
to italiano, dove c'è in ballo un
investimento di oltre un milio-
ne di euro. «Il risanamento

aziendale è stato completato –
ha detto Marano – ed ora pos-
siamo concentrarci sullo svilup-
po e sulla crescita. Per la prima
volta, dopo 13 lunghi anni, il bi-
lancio 2016 potrà essere chiuso
in pareggio e ciò è proprio il
frutto del nostro impegno su
questo fronte». Ed ormai è pros-
simo anche l'avvio dei lavori
per la realizzazione del polo in-
termodale dei trasporti. Lune-
dì, infatti, è attesa la firma sul
contratto d'appalto affidato al-
la ronchese Ici Coop, mentre il
via libera al cantiere è prevista
nei primi giorni di dicembre. Le
opere saranno completate in
un anno.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

APiquadro
le borse
della Bridge

Generali, confermato il piano dividendi
Utile in calo nei nove mesi con uno scatto nel trimestre grazie al ramo Vita. Minali: «La compagnia resta solida»

Il Ceo Philippe Donnet con Alberto Minali

GENERALI: RISULTATI AL 30 SETTEMBRE
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Utile netto 9 mesi

Premi

Utile netto terzo trimestre

Risultato operativo

Risultato operativo consolidato

Combined Ratio in miglioramento

1,6 miliardi

52,1 miliardi

447 milioni di euro

1.138 milioni

3,6 miliardi

92,4%

(-5,9%)

(Danni +1,5% Vita: -4,5%)

(+6,4%)

(+7,4%)

(-5,6%)

(-0,2%)

◗ MILANO

I primi nove mesi del 2016 pre-
miano Unicredit. Il gruppo di
Piazza Gae Aulenti vede l'utile
salire di quasi il 15% a 1,8 mi-
liardi. Più tirato il trimestre, in
calo di quasi il 12% (sullo stesso
periodo dello scorso anno) a
447 milioni di euro mentre mi-
gliora il capitale. Ma il focus re-
sta sul piano atteso per il prossi-
mo 13 dicembre e a cui riman-
da anche il Ceo, Jean Pierre Mu-
stier che - in conference call
con gli analisti - si limita a sot-
tolineare di gestire «la banca
senza alcuna interferenza da
parte di nessuno e con una
buona relazione con il cda». E
si fa sempre più stringente an-

che l'attesa su Pioneer con la
scadenza per le offerte vinco-
lanti arrivata al termine.

Per l'asset management che
ha duemila dipendenti in 28 Pa-
esi e un patrimonio gestito di
circa 225,8 miliardi di euro, si
sono fatti avanti in cinque. Del-
la lista fanno parte Ameriprise
(attraverso la controllata in Uk
Threadneedle), la francese
Amundi (data tra i favoriti) gli
australiani di Macquarie e gli
inglese di di Aberdeen. L'unica
italiana in pista è Poste in siner-
gia con Cdp e Anima. Una volta
aperte le buste si entrerà nella
fase calda con la valutazione e
la decisione di trattare in esclu-
siva o meno. È prevedibile che
l'obiettivo sia di arrivare al pia-

no con qualcosa di concreto co-
sì come per Bank Pekao (che ha
circa 17mila dipendenti). Sul ta-
volo della trattativa con Pzu e il
fondo statale Pfr c'è la cessione
del 33% della controllata in Po-
lonia (Unicredit ha in totale il
40,1%). Pzu dovrebbe dare a
giorni indicazioni sulla due dili-
gence. L'attesa è che entro no-
vembre arrivi la svolta e co-
munque prima del referendum
del 4 dicembre.

Tornado ai conti Unicredit
registra ricavi in crescita
(+2,3%) a 5,5 miliardi (forte
l'apporto delle negoziazioni) e
crediti deteriorati netti in ulte-
riore calo a 36,4 miliardi (-8%
anno su anno) con coverage ra-
tio al 52,6% nel terzo trimestre.

Mentre le sofferenze nette so-
no pressoché stabili a 19,6 mi-
liardi (il coverage ratio al 61,9%
nel terzo trimestre). Il gruppo
vede poi salire i coefficienti pa-
trimoniali con il Cet ratio fully
loaded che si è attestato a
10,82% nel terzo trimestre. A
contribuire all'incremento la ri-
duzione della attività pondera-
te per il rischio ovvero gli Rwa
(+23 punti base trimestre su tri-
mestre) e alle dinamiche delle
attività available for sale (Fine-
co e Pekao). E a proposito di
Cet1 (sui target srep per il 2017
la banca non ha ancora ricevu-
to la lettera della Bce) l'idea di
Mustier è che bisogna «avere
un discreto buffer sopra il mini-
mo regolamentare».

Unicredit, su Pioneer resta in gioco Poste
Alla stretta finale la cessione dell’asset management, favoriti i francesi di Amundi. I conti a settembre

Jean Pierre Mustier

nuovo volo trieste-catania

Ryanair rinforza le cinque rotte estive daRonchi

Aereo Ryanair

◗ MILANO

The Bridge, lo storico marchio
fiorentino che produce borse e
cartelle in cuoio come la doctor
bag e la postina, passa di mano
e diventa di proprietà della Pi-
quadro, con una operazione
che ha portato all'acquisto
dell'80% delle azioni per un im-
porto di 3,17 milioni di euro.
L'operazione messa a segno da
Piquadro, secondo Marco Pal-
mieri, presidente, amministra-
tore delegato e socio di control-
lo dell'azienda quotata a Piazza
Affari, potrebbe essere la «pri-
ma per realizzare un polo uni-
co della pelletteria». L'operazio-
ne è stata annunciata da Pal-
mieri e dai soci di The Bridge.
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